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Et quoniam Dea: ora mao”; ſequar ora noventa”:

.Rita Deum 3 Delplzaſque meos, ipſumque recludam

;Aethera ,* G* caga/fac reſerabo Dracula menti:.

Magna.......-....

Quaeque diu [amare, cana”: : java: ire per alta

.Astm : l'uva: tem': , G- inerti ſede `reliä’ís,

.Nube vela' ,- validique Ìzumeri: inſistere Atlanti:.

Ovid. Metam. lib. XV. 7.142..



AL CLEMENTE

E GLORIOSO MONARCA

FÎIBJDIBÈAJNBDCD KV

RE DELLE SICILIE

CC. CC. GC.

SIGNORE,

.ALZa gloria di avere 'impiegato i

migliori anni della mia ‘Vita nel Voflro

Real Servi-{i0 , aggiugnerò ancor quell@

;è
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di conſecrarvi il fruttd delle brevi ore

di ozio, che mi è venuto fatto di'andame

industriojàmente riſecando . Queflo ., o Si:

gnore, è il Poema Aſlronomico, che ho

l’ onore di porre umilmente szto a’ Voflri

faufli glorioſìffimi {iu/Pig', onde le Arti,

e le Scienze ritraggon tuttavia tanto luflro,

`e [Plendore V.M. , volendo degnarlo d’uno

ſguardo benigno, non jblo potrà valicare

_piacevolmente gli ſjzazj celefli in tutta

quella immenfiz eſlenfione, che ci fiÌelan

gli Aflronomi , che gli hanno offervati

con tanta diligenza, e cui l’occhio il più

acuto non può certamente ravyijàre, ma

vi ſcorgerà eziandio artífizioſàmerzte con

giunto il Cielo poetico, offia i variati e

bizzarri jbggetti inventati dalla Favola,

ognorfecondci di nuovi 'ritrovati . Se avrò

la ſbſte di meritare per poco il Voflro



benigno Real gradimento , avrò giu/Z0

rhotz'vo di girne gloriojb , e fizrà questo

il _[blo altìſſùno pregio di questo mio te-j

nue lavoro. Io ‘lo ſpero con gran fiduciav

dalla Vostra impareggiabil C'lemeerzza,v

ed ho l’onore di effère umilmente

Di ÌÎ. s. R. M.

Vini/iſt. e fedehſr. ſuddito

Giuſeppe Saverio Poli.
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.Diè I’ origine a questo Poe/72a una picciolcz

Ode, ch’io dircſſí all’zY/ustre mio amico P. Pia-Hz',

qua/2d” ein copri per avventura il Pianeta di

Cerere Ferdinandea dal Regio Offèrvatorío di

Palermo nell‘ azz/zo 1801' , e auirzdi pubblicò il

ſim Catalogo delle Stelle-.(1): Opera Iaóorio

ſiffima , e cola/2:0 inſigrze , che ha meritato gli

aſp/.:uſi de’píù rinomati Astrorzomi dell’ Europa.

Il rio/?ro omarſſmo Comme/Idator Cappelli i/z

vogliommi fin d’ allora a ſèrívcre a” Poe-metto

su tali materie ; ea’ i0 , ſeconda/:do ſenza ill

dugío [e ſiie bra/ne , coni/;aſi i due primi Canti

del Poe/na , che cq/Zituíſce il ſbgchzo di gue

st`0peraì , con la ferma idea di non oltrcfaffiqre

i confini del Sistem.: filare; and’ è, che vi ap

Foſi i! titolo di Viaggio ‘pel Mondo ſolare (2).

 

(1) Quest’ Opera ha per titolo: Praecípuaram

Stellarum inerrantium l’a/[lione: medìae inc-ante ſac

cqu X111’, ex _obſefvatíonzòus linkin': in Specula Pa

norlmtana. Panormi .4. 1803. fo!.

(z) Quelli due Canti non furono allora pubbli

cati; ma inviaronſi manoſcritti al detto Commenda

tore , ed al P. Biazzi.

’ì’ 4
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A dir vero , ſembra-”mi in ſulle prime , c/ie

cotal materia foffè di tal natura , che non po

teffi ſhggettarſi interamente al linguaggio poetico,

e ſpecialmente alſOttava rima; e c/ze l’ entrare

a ragionar de’ Pianeti , e maffime del Firma—

mento, con l` idea di farvi campeggiare la Scien

za astronomica , non poteſſe che riuflir pedan—

teſco, sfoqato, sterile, ſiipito, e privo di quelle

grazie, e di que’ve‘zzi , clze un Poe/na ric/ttede.

La vaglia efficace d’intraprendere un tal la—

voro , e l’ immaginazione grandemente ittſervo

rata mi fitggeriron l’ idea di combinar PAstro

nomia con la Favola 5 e d’inne arle in modo,

che le verita‘ ſcientific/ie, eſposte per via di fa

cili e naturali allegorie , ſoffero tutte rive/lite

dal velo Micologico , ſiccltè non ſoffero diſcer

ru'bili stzlvocbe dagl’ intelligenti dell’ una, e del

l’ altra Scienza .

Quindi mi avvistzi in oltre di adornarne la

tçffitura con epiſhdj di vario genere , ſparſi qua

'e là con naturalezza , e con arte, di/nodoc/ie

produr poteffiro l' effetto di abbellire una mate

ria /lerile di fita natura , e di recar diletto

a’ Leggítori .

Pq/Ìomi dunque con grande aſacríta‘ ai cimen

to , cominciai tosto a‘ vedere i frutti del mio
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conceputo penſiere , e ciò dtstommi nell’ animo

tanto coraggio z e tanto ardore, che vidimi ra

pidamente giunto al termine del mio dffl’gno i

Nè ſuron già ſen-,P ordine i miei voli,- concioſſi

ſiacbè nel prima viaggio pel Mondo Solare a—

vendo pri/na corto la mac/la‘ , e la bellezza di

Apollo ,- ed avendo attonito ammirato i ſuoi

variegati ſplendori 5 e la virtù poſſente, ond’eñ

gli illustra , e ritiene a freno i Pianeti a ſe

ſoggetti ,- m’ inno/tro col favor di Urania , e

m’ innalza regolarmente di Pianeta in Pianeta.

ſcorro le loro regioni , ne ammiro Ia dignità ,

e la vaglzezffa , ne oſſel‘vo le particolarità , e i

fènomeni z clze avvencrono nelle loro rivoluzioni;

ed imbattendomi poſcia nelle Comete , ne offir

vo il‘ corſo , e la natura. Nell’ atto poi delſe—

conda volo, il cui oggetto fit quello di traſcor

rere ordinatanzente il Fit/namento , guidato ſem‘

pre- dalla' gentil mia Dea, afèeſi prima di tutto

al _Zodiaco , onde l’ miu/ra /lellat‘a volta divi

de/i in due Ernisſeri; e* partendo di là , intra

preſi prima il viaggio dell’ Emisfero 'boreale ,

indi dell’Att/lrale , ſeguendo , e paffizndo a ri—

viſla tutte le Coſlellagioni , ſecondo l" ordine ,

in cui ſon nel . Firma/”ento steffo , affe

gnando loro i proprj nomi , e ragionando. con
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Urania intorno alla loro origine , riſi/ziarato

ſempre dallo _ſplendore_ dell* ampia fiaccola della

Mitologia . Nel quale lavoro ſonomi avviſato

di sſitggire ad arte le gravi diſpute, e le in—

tralciate di c'uffioni , in Cui .s’impacciano gli Eru

dici su tal particolare z effendo effè materia di

Diſſertaîioni , e nOn già di poetici Campani/nenti.

Nel tener dietro‘ a tali Coſe , la mia gia‘ in—

fervorata fantaſia mi ba fitggerito tratto tratto

il penſiere di trar partito de’ rapporti , ſiami per

meſſò dire , loquaci , che ban fra di loro alcu

ne Co/lellazioni , e degli atteggiamenti , c/ze

_ſerbano le [oro ſimboliche figure ſulle Carte ce

lesti , trae/:done un gran numero di vivaci , e

grazioſe allegorie . Dal cÌze naſce , c/ze il modo

' il più ſoddisfacente, e più vantaggioſo di leg

gere que/lo Poe/na , e certamente quello di aver

ſotto gli occ/ii un Globo cele/le di quale/ze gran

dezza , ove ſieno distintamente contraffi’gnate le

figure delle Co/lellationi , e di andarvi gettan

do mano mano lo ſguardo , a miſura cnc vaffi

avanzando nella lettura , nOn altrimenti cbe

l’ i perione d’ una Carta geografica rende più

utile, e più piacevole la deſcrizione d’un Viag—

gio , cb' altri aveffe flztto in qualunque parte

`della Terra .
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E poic/zè tra/correndo ſolo con Urania gl’ int—

menſi ſpazi cele/li , e ragionando unicamente con

effo lei di tante z e si diverſi: CQ/lellaîioni, ſa~

rebbtfi val certo cagionata una‘ nojoſa mancia/zia,

per tſſc/zivare cotcsto inconveniente lzo fatto sì ,

c/ze gli Eroi rappreſentati da quelle ragiona/L

ſero ſeco noi di tempo in, tempo’ .tu ciò ene a

loro concerne, adombrando effi ſotto il velo poe

tico e le loro‘ qualita ajlronomic/ze 3 e gli av

venimenti della Favola z clze gli riguardano .

Ed in tal guiſa non ſolamente ſi è animato il

Poe/na ,~ ma sì pure è accreſciuto notabilmen—

te il numero degl‘ InterlaCutori z A

Non_ baſlando per la piena intelligenza del

Cielo stellato le ſin quì riferite coſe ,- dopo di

avermi guidato la Dea ad oſſervar le Costella

zioni dſi’ entrambi gli Emir/eri, mi conduce ſeco

nuovamente al Zodiaco, ove in un lungo trat

tenimento prende ella ad i/lruir’mi nella Setenta

delle Stelle in generale , ragionandomi intorno

alla loro natura , al loro `numero , alla Ioi‘o

grandezza , alla loro diſlanza dalla Terra, alla

loro ìrnmobilità , al lieve movimento , clze è

ravviſizto in alcune di eſſi' , all" apparizione di

alcune nuove Stelle , ed allo ſcomparire dt' al

tre , ed in ultimo intorno all’ uffizio , a cui



xîi PREFAZIONE.

WEWWWT

dalla provvida mente del ſaggio Fabbro del

l’Univerfi) ſono state deflinate . Coſe tutte, cui

1’ inte/letto_ limitato dell’ uomo non potrà mat'

giungere ad investigare . ‘

Una parte nobiliffima della Scienza astrono

mica è certamente l’ allegoria della Favola z

nella cui ſpiegazione vaſſî dic/ziarando , cbe la

Storia mitologica 'trae la ua origine dall" of;

fervazione degli Astri, dalla loro fiambievole

poſizione , o ſia dal loro rapporto nel Cielo z

e dal loro naſcere, e tramontare, sì riſpettiva-a

mente a loro steffì -, cbe al Sole . L’ entrare in

un campo così vasto avrebbe/‘ni diſlolto ad ogni

paffi> dal filo del mio ragionamento, ed avreb

be renduto il Poema intralciato più c/'te altri

otrebbe immaginare. Oltrecbe non ſarebbe ſlato

egli intelligibile , ſalvo agli Astronomi profon—

di, alla citi mente ſi affaccia z quando ne ven—

oa loro talento , tutta l" immenſiz ſcena del

Cielo . Atteſe le quali coſe , eſòrterei coloro , a

cui veniſſe vagbezza d’ eſſère inteſi di tal parte

`di ſèienza , di leggere I’ Opera di Rabaud de

Saint Etienne , il Trattato di Duput's inſerito

nel IV Volume dell’Astronomia del Signor de

la Lande , e l' Operetta di Lavaur , intitolata

Storia della Favola confrontata con la Sto
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ria Sacra; il cui ſcopo è quello di dimoſlrare,

clze le Favole le più celebri, il culto, e i mi-v

fieri del Paganeſimo non fino clze copie alte

rate delle Storie , degli uſi z e delle tradizioni

degli Ebrei ._

Ora ad oggetto di render agevole a tutti

l" intelligenza di que/lo poetico Componimento ,

intendo dire anche a coloro , clze non lzanno

veruna familiarità con la Scienza aſlronanzíca .o

e con la Mitologia 5 vi ho premeffò un Diſcor

fi) preliminare, ove troveraffifitccintamente adom

brata la Scienza del Cielo A ed /zo corredato ogni

Canto di brevi Annotazioni, pel cui mezzo ver

ranno riſcltiarate le più lievi difficoltà , elze vi

ſi potrebbero incontrare .- gli eruditi tralaſceran

no di leggere ſiffatte coſe . Se ſaro riuſcito nel

mio proponimento , ſizronne ben pago , per aver

ſaputo recare al Leggitore qualche ſorta dt' di

letto: in caſo contrario il prego a ſupermene buon

grado , per aver tentato un lavoro di ſita na

tura difficile a ed astruſi) q
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.I. Affin di rendere agevole l’intelli

genza di queſto Poema a coloro, i quali

non ſono neppure iniziati nella Scienza

astronomica, ſembrami neceſſario il pre—

mettere un ſuccinto ragguaglio di tutto

ciò che concerne a’ corpi celefii general

mente conſiderati . Ì

II. Vuolſi dunque ſapere in primo luo

go , che i corpi celeſli , i quali ſparſi

a larga mano nell’ immenſo ſpazio del

Cielo , nell’ atto _che .il rendono vaga

mente adorno , annunziano la ſublimità,

e la gloria della _divina Onnipotcnza;

portano generalmente il nome di Aſlri.

Distinguonfi questi in Pianeti, in Come

te, ed in Stelle
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III. I Pianeti ſono Aſtri erranti , i

quali in virtù di un moto proprio, ca

gionato da due potentiffime forze , una

delle quali tira‘gli inceſſantemente verſo

il centro del loro moto , e l’ altra gli

sforza ad allontanarſene nel tempo me

deſimo (l), vannofi rivolgendo in diverfi

tempi lungo le loro orbite alquanto el

]ittiche, all’ intorno del Sole, che ſecon

Ìlo l’ipoteſi Copernicana occupa il cen

tro diviſato: volgeſi egli però unicamen

te intorno al proprio aſſe nell’intervallo ~

di circa 2 5 giorni , come ad evidenza

rilevafi dal prender di mira le macchie

nere, che {i oſſervano ſopra il ſuo diſco.

IV. Il Sole, fonte immenſo e peren

ne di luce , illustra co’ ſuoi poſſenti tag.

 

(1) Coteste due forze dlconſi dagli Astronomi

Centripeta , e centrifuga , oppur con nome generi

co forze centrali : vegganſi gli Elementi della mia.

_Fiſica Vol. I pag. 12;, quinta edizione.

 

l
l
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gi tutti cotei’ti Pianeti, che di lor natu

ra ſono corpi opachi di figura quaſi glo

boſa. Ed‘ in fatti fi ſcorge, che i Pia

neti ſi ecliſſano , e ceſſano di comparir

luminoſi , tostochè i raggi ſolari, inter—

cetti da qualche Pianeta interposto, ,ven

gono impediti di traſmetterſi a quelli.

Così la Terra frapposta fra il Sole, e

la Luna , fa che quella ſi ecliſli , non

altrimenti che ſoffre un ecliſſi la Terra?,

qualora fra eſſa , ed 'il Sole frapponſi

la [una : ciocchè diceſi impropriamente

eclifft" del Sole .

V. Cotesti Pianeti giranti all’ intorno

del Sole , diconſi Pianeti primarj, a dit;

ferenza de’ſècondarj, detti altrimenti Sa

telliti, ovvero Lune, i quali ſi rivolgo

no intorno a’ Pianeti primarj. Quindi la

Luna è un Satellite della Terra , perchè

intorno alla Terra, e non già intorno al

Sole fi aggira. Giove ha quattro Satel

3-*
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liti, che gli ſi aggirano intorno, Satur

no ne ha ſette, ed Herſchel, o fia Ura

no, ne ha ſei.

_ VI. Il numero de’ Pianeti primari, nello

fiato attuale delle nostre cognizioni, _tran

ne il Sole, che abbiam detto eſſere im

mobile nel centro del Sistema, riduceſi a

dieci; i quali avendo diverſa mole, ed

eſſendo polli a differenti distanze , con

diverſo grado di celerità, ed in varj in

tervalli di tempo van facendo le loro ri—

_voluzioni , come ſi è detto , all’ intorno

del Sole: oltrechè in parecchi di eſſi ſi

è rilevato benanche un movimento intorn

no al proprio aſſe (l).

VII. L’ ordinata diſpoſizione di fiffatti

 

(i) Nell’atto che ſcrivo , ricevo l’ avviſo dal

P. Piazzi d’ eſſergli stata annunziata dal Signor de

la Lande la ſcoperta di un altro nuovo Pianeta ſat

ta dal Signor Vidal, a cui ſi è dato il nome dello

ſcopritore, Ma finora non ſi è verificata la ſua eſi

stenza.
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Pianeti intorno al fonte del loro ſplen

dore , o vogliam dire intorno al Sole,

riguardato come il centro de’ loro movi

menti, è ciò che diceſi Siſlema Coperni

cano; atteſochè il celebre Astronomo Co

pernico., ſeguendo le idee di alcuni an

tichi Filoſofi della Grecia, cominciollo a

mettere in voga fin dal Secolo XVI. I

moderni Astronomi forniti di maggiori lu—

mi, e di migliori strumenti, lo han poi

renduto verifimile a ſegno che non v’ha

Astronomo oggigiorno., il quale non ſef

gna francamente cotal Sistema.

VIII. Ecco intanto l’ ordine, e la gra

dazione diverſa , onde i Pianeti ſi ri

volgono all’ intorno del Sole . Mercurio

è ad eſſo il più vicino, il quale immerſo

nel ſuo vasto ſplendore, falli raramente

vedere. Il ſuo periodo è di 87 giorni,

23 ore, ed alcuni minuti. Segue in or

dine Venere , che or precede il naſce:

' *2t- a
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del Sole , e diceſi Lucifero ; ed ora il

ſegue nel ſuo tramontare, e diceſi Eſpe

ro. La ſua rivoluzione periodica fi fa in

.íètte meſi, I4. giorni', e I7 ore.

IX. La Terra. è ſuperiore a Venere,

ed ha per ſuo Satellite la Luna, che va

regolarmente ſoffrendo le ſue faſi, mer—

cè di cui l’anno di 365 giorni, 5 ore,

e 48 minuti, ch’è il periodo, in cui la

Terra eſegue l’annua ſua rivoluzione, di—

:stinguefi in meſi.

X. La Terra rivolgeſi parimente in

torno al‘ proprio aſſe nello ſpazio di 24

ore; ed un tal movimento ci fa credere,

che il Sole naſca , e tramonti, quantun

y que ſia egli immobile , come fi `c detto,

nel centro del Sistema . '

XI. Alla Terra ſovrasta Marte , che

fi rivolge intorno al Sole in poco men

di due anni. Distingueſi egli da’rimanenti

Pianeti mcrcè il ſuo color roſlèggiante.
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XII. A1 di ſopra di Marte fi aggirano

i tre Pianeti Cerere, Pallade , e Giunone

recentemente ſcoperti, il primo dal P. Piaz.

zi Astronomo di Palermo, il ſecondo da

Olbers Astronomo di Brema in 'Germania,

ed il terzo da Harding a Lilienthal. Il

periodo del primo è di quattro anni ,

7 meſi, e quaſi IO giorni: quello del

ſecondo è di 4. anni, 4, meſi , e 2. gior

ni; il periodo di Giunone non fi è an

cora calcolato (l).

XIII. A’ Pianeti fin qui detti ſovra

ſta Giove, fornito di chiaro lume, e di

quattro Satelliti, ſcoperti fin dall’ anno

1610 dall’immortal Galilei, e da eſſo

denominati Stelle Mediceeſ'i qltali in ſor

za delle oſſervazioni, che gli Afironomi

han fatto su i loro ecliſli , han recato

 

(i) Le particolarità riguardanti cotesti Pianeti,

e quelli che ſeguono , ſaranno dichiarate ne' loro

luOghi nelle Note appofle al Poema.

’F'* 3
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.infiniti lumi alla Scienza aſtronomica, ed

alla Geografia. Il periodo di Giove è di

quaſi 12 anni. i ~

XIV. Saturno `e ſuperiore a Giove, e

per ragione della ſua gran distanza ap

pariſce come una picciola Stella. Impie

ga egli quaſi trent’ anni nel rivolgerſi in

torno al Sole. Oltre a ſette Satelliti,

.che il circondano , due de’ quali ſono

stati recentemente ſcoperti da Herſchel ,

`e cinto da un doppio anello, che riflette

ſovra di eſſo il ſuo lume vibratogli dal

Sole .

XV. Fino allà anno 1787 credettero

gli Astronomi , che al di ſopra di Sa—

turno non vi foſſe altro Pianeta. Surſe

però in mezZo a tal perſuaſione il cele

bre Herſchel , che c'o’ ſuoi nuovi memo

rabili strumenti, ed in ſorza delle ſue

laborioſe oſſervazioni, lia notabilmente

accreſciuta la Scienza del Cielo, Egli duní
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que nella indicata epoca ravvísò fortuna

tamente un nuovo Pianeta ſuperiore a Sa

turno, e denominollo Aflro Giorgiarzo,`

per onorar la memoria di Giorgio III ,

Monarca della gran Bretagna, ſuo gran

Mecenate .- Ora però fi denomina Herfirhel,

e da altri Urano, che fi reputa da’Mi—

tologi Padre di Saturno . Ha egli rico

noſciuto in oltre Col tratto del -tempo ſei

Satelliti , che gli {i aggirano intorno .

Il corſo di un tal Pianeta vien da eſſo

eſeguito nell’intervallo di 8 3 anni, e 9

meſi .

XVI. Eccoci intanto_ giunti mano ma—

no agli ultimi confini del Sistema ſo

_lare. Quel che rimane da offervarſi in—

torno a’testè annoverati Pianeti ſi è, che

Mercurio, Venere, Marte , Cerere, Pal

lade, e Giunone, ſono minori della no—

fira Terra , i rimanenti la ſuperano no

tabilmente in grandezza.

a” 4‘



XVII. A coloro , i quali ſi meravi

glietanno, che ſi aſſegnino con tanta ſtan

cliezza le distanze ,- e le grandezze de’

Pianeti così lontani da noi, ſarà ottimo

conſiglio l’ avvertire , che ricorrano alle

Opere astronomiche, ove impareranno i

metodi agevoli, e ſicuri inventati dal

l’umana industria,per rilevare le grandez

ze , e le diſtanze di corpi ſituati dal

l’Onnipotente in così enorme lontananza

dalla nostra Terra.

vXVIII. Oltre a’tcstè mentovati Pianeti

v’ ha nel Siſtema ſolare degli altri Astri,

che diconſi Comete. Queste, ſebbene ſie

no ſiate da alcuni riguardare come ſem

plici apparizioni, o ſia meteore, la‘ più

ſaggia antichità , non altrimenti che i

moderni Astronomi le han riputate Astri

non diſſimili da’ Pianeti , e giranti con

le steſſe leggi intorno al Sole , tranne

le loro orbite molto allungare; per lo che
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dopo d’ eſſerſi fatte vedere per poco ,

rendonſi inviſibili per un lungo intervallo

di tempo; e l’eſſere accompalgnate d’or

dinario da una ſtriſcia luminoſa, che ſe

condo il vario fito che occupa, fa de

nominarle Comete barbate , caudate , o

crinite .

XIX. Delle Comete, a dir vero , ſe

ne ignora il numero, e di tempo `in tem-ñ'

po ſe ne vanno ſcoprendo delle nuove.

Ve n’ ha 74. , di cui fi ſono gia calco

late le orbite; e di alcune ſe_ n’ è già -

predetto dagli -Astronomi, in virtù de’ loro

calcoli, il ritorno . Vanno eſſe vagando

~nel Cielo in varie direzioni; ed or fi

approffimano alla Terra , ed ora al Sole.

E poichè _tutte le volte che immerg-onfi

entro al vortice turbinoſo dell’atmosfera

ſolare , vienfi a ritardare in qualche mo

do il loro movimento ; può finalmente

accadere, che prevalendo la forza attraen

.** 5
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te del Sole , vengano eſſe aſſorbite da

quella voragine ardente. Quindi avviſoſſì

il Newton, che uno degli ufi delle Co—

mete ſia quello di ſomminiſtrare di quando

in quando nuovo pabolo al gran Luminare,

onde rinſrancarſi della perdita immenſa,

ch’ egli va ſoffrendo tuttodì sì di fuoco,

che di luce. Taluni ban riputato infan

:sta la loro apparizione , ed altri hanno

loro attribuita la cagione produttrice delle

più orrende cátastrofi , che nel lungo ri

_volger de’ ſecoli ha ſofferto la Terra .

XX. Uſcendo ora' dal Sistema ſolare,

’rivolgiamo un poco lo ſguardo al Firma

mento, a quella volta cerulea, che li

mita i nostti ſguardi intorno intorno, ed

in cui ſembrano brillare infinite fiaccole

di Varia grandezza , che ci riempiono di

ammirazione , e di stupore. Coſa ſono

dunque coteste fiaccole riſplendenti , e

qual è 1’ uffizio , a cui ſono deſtinate?
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qual è il loro numero, la loro grandez

za , la lor distanza? Ecco lo ſcoglio,

contra cui va a frangerſi l’ umana curio

ſità, ed oſerei anche dire l’ orgoglio del

l’ uomo . Il lor numero è infinito, la 10

ro grandezza, la loro distanza ſono enor

mi; dappoichè i mezzi agevoli e ſicuri,

onde gli Astronomi rilevano la grandez—

za, e la distanza de’ Pianeti, tutti i loro

firumenti i più perfetti, tutti i loro cal

coli più profondi, e più ammirabili, a

nulla valgono per rapporto alle Stelle .

XXI. Le nostre cognizioni adunque re—

lativamente alle Stelle non ſono che im—

perfette , ed indeterminato . Certo fi è ,

ch’eílè non appartengono al Sistema ſo—

lare; che brillano di lor propria luce ,

e non la prendono ad imprestito dal Sole,

come fanno i'Pianeti ;* che ſono affatto

immobili, e ſerbano costantemente la steflit

poſizione le une riſpettivamente_ alle altre,
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onde derivò il nome di Stelle fiſſe, come— ñ

chè ſembrino apparentemente e naſcere,

e tramontare al par del Sole (l). E' dun

que veriſimile, che ciaſcuna Stella ſia un.

Sole; e quindi ſi conghiettura , che ciaó"

ſcuna di eſſe _abbia intorno a ſe un par—

ticolar Sistema di Pianeti al par del Si—

stema ſolare . E portando più oltre la

conghiettura, ſorſe può darſi, che cote

fli preteſi Pianeti fieno anche abitati.

Volendo dar luogo a tali ragionevoli ſup

poſizioni, ecco la Pluralità de’ Mondi ,

tanto vagamente trattata dall’ illustre Fon—

tenelle .

XXII. Non è questo il ſar rilucere

la Maeſtà , la Sapienza , la Bontà immenſa,

A 4_—

(1) Benché tutte le Stelle ſiena fiſſe, pur tutta

volta gli Astronomi moderni han ravviſato in alcu

ne di eſſe, quali ſono per eſempio, Arturo , Sirio ee.

qualche ſorta di lentiſſimo movimento, come indi

cherafli nel V Canto di questo Poema .
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ed infinita della mano dell’ Onnipotente,

i cui ammirabili vestigj veggonſi ampia--v

mente ſparſi da per tutto, e ci ſi offro

no innumerabilmente alla vista ovunque~

fi rivolga lo ſguardo? Chi è colui che~

oſerà aſſegnare de1 limiti alle opere del

l’Onnipotenza divina? ll pretendere, che

il Fattor dell’ Univerſo abbia formato tut

te le coſe ſopra un ſolo modello ; che

abbia creati gli uomini, ſparſi nello steró'

minato ſpazio del Mondo,tutti della ſteſſa

forma , della steſſa natura , della steſſa

Costituzione, con le medeſime inclinazioni,

ſoggetti agli steſii avvenimenti; non è

egli lo ſteſſo che ignorare la vastita della

ſua poſſanza, e della ſua ſapienza, e pa

ragonarlo alla rondinella , che fa costan

temente il ſuo nido nel medeſimo ſito,

e della steſſa forma? La diverſità delle

ſue opere non annunzia ella forſe la ſua

grandezza, e la ſua gloria? Contemplate
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i peſci di varie forme, e di varia natu—

ra,’che ſoggiornano nelle onde, gli uc

celli, che vivono nell’ aria, le talpe , e

tanti altri animali, che abitano ſotterra,

le ſoladi, i mitili , ed altri testacei, che

ſon ſempre annidati in ſeno a" duri ſaſſi,

i vermi, ed i ta’rli, che paſſano i loro

giorni entro alla ſostanza de’ legni i più

tenaci , in cui ſannoſi strada , rodendogli

in tutte le direzioni; tanti viventi di enor

me mole., tanti inſetti eſiliſſimi , che sfug

gono alla vista la più acuta , anzi agli

occhi armati delle più fine lenti ; tanti

di eſſi, che ad onta della loro estrema

picciolezza restano illeſi tra il vapor del—

l’acqua bollente, e tanti altri, che vivo

no , ſenza ſoffiirne oltraggio , a gradi di

freddo i più rigidi, ed intenſi. Riflette

te poſcia al divario indicibile , che ſi

rinviene fra le ſpecie di ciaſcuna delle

additate claſſi di viventi, ſia nella loro
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forma, e struttura, ſia nel lor modo di

vivere, di propagarſi , o in altre pro

prietà ſimiglianti. Oſiërvate tante infinite

opere della creazione, cotanto tra ſe di

verſe, e ſempre ammirabili; e dite Poi

s’ egli è ridicolo il congl‘xietturare , che

vi fieno infiniti Mondi nella vasta am

piezza dell’ Univerſo; e che i loro abi

tanti ſieno ſorſe diverſi nella forma, nel—.

la coſtituzione, nel modo 'di vivere, e

ne’ co'stumi da noi altri , che abitiamo
la Terra (1). i l

- XXIII. Comecliè s" ignori affatto la

grandezza reale delle Stelle fiſſe , pur

A

(i) ‘Tutto ciò, che ſi è ſuccintamente accennato

in queſto Diſcorſo, troveraſli dichiarato in un mo

do più ſoddisfacente nelle Note anneſſe a ciaſcuno

de’ Canti del ſegnente Poema . Chi foſſe vago d’i

ílruirſene più a fondo, potrebbe conſultare le Opere

degli Astronomi, oppure il mio Trattato di Aſlro—

nomia , inſerito nel primo Volume de’miei Elementi

di Fiſica Sperimentale , edizione V. impreſſa in Na

poli nell’anno x802.
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nondimeno gli Astronomi avendo riguar

do alla varia loro grandezza apparente,

la quale deriva 0 dall’ eſſer elleno effet

tivamente di diverſa mole , ovvero dal

l’ eſſer collocate in differenti distanze per

rapporto a noi, le han ripartite in dieci

claſſi principali, chiamando le più grandi,

e le più luminoſe, Stelle di prima gran—

dezza , le minori in ordine a queste ,

Stelle di _ſeconda grandezza, e così mano

mano le altre, fino a quelle della decima ñ

grandezza .

XXIV. Così d’altronde, per ageVolare

eſſi la memoria a ritenere i nomi, e il

numero delle Stelle diviſate, come altresì

per ſar che l’ immaginazione concepiſſe

più facilmente il rapporto reciproco fra

le une , e le altre , ſi ſono avviſati di

'ripartirle in tanti gruppi diverſi, ciaſcu—

no de’ quali abbracciaſſe un certo nume—

ro di Stelle ; ed a ciaſcuno di cotesti
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gruppi han dato il nome di Coflellazíone,

oppur di Aflerzſmo, rappreſentandolo ſot

to la forma di uomini, di animali, o di

coſe differenti. Quindi derivarono i nomi

d’ Orione, di Ercole, di Toro, d’Ariete,

di Cigno, d’Aquila , di Triangolo, di

Altare ec. La fin quì accennata diſtribu—

zione è antichifiima , e forſe nacque fin

dal tempo , ch’ era già nella cuna la

Scienza dell’Aſtronomia .

XXV. Gli antichi Astronomi non co—

nobbero altre Costellazioni che quelle,

che rendeanſi viſibili ad eſſi nella regio

ne , in cui abitavano; e quindi non ne

conobbero che ſole 4.8 , dodici delle quali

occupano interamente in giro la faſcia

del Zodiaco. Stendeſi questa obbliqua—

mente dall’uno all’altro Tropico, ed ha

nel ſuo mezzo l’Echittica; ſu cui tra

ſcorrcndo realmente la Terra nell’interval- i

lo di 365 giorni, 5 ore , 48 minuti
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primi, e 45 ”, in virtù del ſuo moto

periodico , ci ſa ſembrare per `eſſetto di

una illuſione, che una tal carriera venga

deſcritta dal Sole. Le rimanenti 36 C0

stellazioni occupano in parte l’Emisſero

boreale, ed in parte l’ australe _.

XXVI. A cotesto numero di antiche

Costellazioni i moderni ne aggiunſero al

tre la. ., da eſſi ſcoperte durante i viaggi

che ſecero nelle Indie nel Secolo XVI;

ed altre I4, ne aggiunſe l’ Abate de la

Caille , cui riuſcì di oſſetvarle nel ſuo

viaggio al Capo di Buona Speranza nel

I 7 5 I. Nel denominate ſiffatte nuove C0

flellazioni , non volendoſi egli uniforma

re all’antico metodo , volle conſecrarle

alle Arti, ed alla Scienza astronomica ,

e diè loro il nome di Quadrante , di

Teleſcopio, di Fornello Chimico ,- di 0

rologìo , di Baj/ola , di Compaffb , e

d' altre coſe ſimiglianti. Hevelio, Halley,
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Monnier , ed altri Astronomi di gran'ri.

nomanza , accrebbero anch’eſſi il numero

delle Collellazioni, che vengono oggi re

gistrate inſieme con le altre negli Atlanti

celesti , e ue’ Globi ,_ ove le Stelle di

ciaſcuna Costellazione vengono contraſſe—

gnate per via di lettere o greche, o la

tine. Sicchè poſliam dire, che il numero

delle Coſtellazioni conoſciute al_ dì d’ oggi

aſcenda preſſo a poco a cento ; cioè a

dire 12 nella, faſcia del Zodiaco , al

nell’ Emisfero boreale conoſciute dagli an

tichi, e 15 nell’ australe; e. poi le ri

manenti aggiunte da’ moderni sì nell’uno,

.che nell’ altro Emisſero ; il cui ordine ,

la cui diſpoſizione, e i cui nomi ſi ri

leveranno chiaramente dalla lettura del

III , e IV Canto del ſeguente Poema .

XXVII. Con la ſcorta di questi lumi,

che ſon pur troppo ovvj agli ſcienziati,

coloro , a cui era ignota la Scienza del
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Cielo, poſſono innoltrarſi a piè ſranco

nella lettura del mio Poema , che ſarà

-il ſoggetto di quest’ Opera , nelle cui

Note ſi troveranno diviſate più esteſae

mente altre particolarità intereſſanti.
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'VIAGGIO CELESTE

CANTO I.

 

ARGOMENTO.

Cinto il crine di alloro il Vere aſèemz’e

Del chiaro Olimpo .m [e [Ezcre cime :

Qui/tdi il vol con Urania ardito impreztde 3

L’ eccelſe Sfere a valicare, e 1’ ime .

Di Pianeta i” Pianeta il cor/b e/Ìende .

Gli contempla a bell’ agio,- e il più ſiiblime,

Che ſi offie al guardo irz guesto vol pri/mero,

E‘ quel, w cui Giu/zo” 'ya/2m I’ impero .
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TESTI

CANTO ,7ſ

 

1.'

Gran Nume agitator, tu che alto inſondí

Il divino _poter ne’petti umani,

E diſponi la mente ai più profondi

Della Terra , e del Cielo astruſi arcani;

Deh tu propizio il tuo favor diffondi,

Or ch’io ſpingo il penſiero agli ampi vani ,

Ardito a riandar ciò che tu steſſo

M’ inſpirasti nel ſen ſul bel Permeſſo.

az.
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Il.

Tu, per ſoVrano ed immortal conſiglio,

Cagion ſosti nel Ciel del mio gioire;

Tu i globi fiammeggianti a fermo ciglio

Mirar mi ſesti , e con non uſo ardite;

Tu con Urania , qual tuo caro figlio,

Pago appieno rendesti il mio deſire 's

Deh tu mi presta i vanni, e tu mi arridi,

Or ch’ io paſſo a narrar quello ch’io vidi.

II].

Sento all’ arduo cammin l’ ali ritroſo:

Periglioſo è il cimento, il volo audace.

E chi mai può narrar divine coſe,

Se Apollo non ſostien l’ estro loquace?

Tu ſolo entro alle vie si tenebroſe

Illustri i Vati con l’ eterea ſace .

Te dunque invoco : ali tu mi aſſisti, e intanto

Tu m’inſpira il valor, reggi il mio canto.
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1V.

E Tu, FERNANDO, cui diè Giove il dono

De’beneſici influſſi a larghe vene,

Deh benigno mi aſcolta , e un dolce ſuono

Spira nelle mie fide alme Camene.

E‘ ver che baſſo angel, che tardo io ſono;

Ma in Te ripongo del mio vol la ſpene,

Gran Monarca Clemente, onor de’Regi,

Carco d’ alme virtù, d’ illustri pregi.

.V.

Da poi che Apollo in grazioſo aſpetto

M’ avea di lauro coronato il crine,

E temprata la cctra a bel diletto

Con auree corde riſonanti, e fine; -

Del ſacro ſuo furor riempimmi il petto,

E per le vie ſublimi, e pellegrino

In ſull’ ale dell’ eſtro alzommi a volo

Là dell’ Olimpo ſull’ eccelſo polo.

a?
-J
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Quindi dell’ampie in Ciel ſonanti sfere

Udir mi ſe’ l’ armonico concento,

Che d’ orecchio proſan unqua non ſere

Le molli corde ad aſcoltarlo intento .

Dolce intanto ſcorrea, vivo il piacere

Nel core aſſorto in così bel momento:

E mentre lento ancor per l’ alma gira,

Roca mi fa ſembrar l’eburnea lira ì.

ÎVII.

All’apparir che fece Apollo in Cielo,`

Cinto il biondo ſuo crin di rai fiammanti,

Di ſettemplice ardor fulgido velo

Coperſe agli Aſtri il volto in pochi istanti ’.

Al vivace tepor la brina e il gelo

Si dileguan repente, e i bruni ammauti:

E l’Autora, deposto il roſeo ſetto,

Cede al bel Nunie il campo azzurro , ed etto.
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Vlll.

Cintia da lungi al ſuo German lucente

Riſpettoſa s’inchina, e casta, e pura.

Salve gli dice , o mio German poſſente,

Fecondo animator della natura 4.

Indi, ſerena in volto e in un ridente ,

Dell’ uſato cammin nulla traſcura;

E d’ argenteo ſplendor tutt’ora adorna,

Cangiando va le ſue falcate corna.

IX.

Quand" ecco Urania, eccelſa figlia eletta

Del Cielo, e della luce, il piè rimove

Dagli alti empirei chiostri, e lieve in fretta

Scende e vezzoſa al gran figliuol di Giove.

Fan le stelle corona al capo stretta;

Le grazie, e la beltade in forme nove

Piovon dal volto; e in veste azzurra, intesta

Di zaffiri e piropi, il volo arresta ì.

a4
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X.

La guata il Nume, e aſſai corteſe e grato

A lei ſi moſtra con gentil ſorriſo.

Indi a me volto dice: Urania a lato

Avrai, mentr’io ſarò da te diviſo.

A te di mia virtude or già ſregiato

Ella il Ciel mostrerà chiaro e preciſo;

E poſta appiè la region del lampo,

Franco n’andrai su per l’etereo campo.

XI.

Ed egli intanto maestoſo e vivo

D’ almo nuovo ſplendor ſi ſregia il volto,

E da uno immenſo sſolgorante rivo

Si ſcorge a un tratto l’Univerſo avvolto.

Aſcende il Cocchio aurato il Dio giulivo,

In lucenti topazj, e in ostro involto:

E va a poggiar di tai bellezze adorno,

Sul Trono, cui ſa ſetto il Ciel d’ intorno ‘.
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Xll.

Superbo è il Seggio , e in ſette rivi un fonte

D’inestinguibil luce il colma in giro:

Somiglian l" oro col vermiglio a fronte ,

Lo ſmeraldo, il topazio, ed il zaffiro.

Vene d’ostro, e viola a ognun già conte

Pur dall’lride in Ciel con eſſi uſcito;

E Febo ,iche gli vibra al par di dardi,

Ravviva il Mondo co’ lucenti ſguardi 7.

Xlll.

Quindi egli mira l’ alto stuol pompoſo

Degli Astri errantì per le vie gemmnte;

Col ſuo ſplendor gl’illustra, e macstoſo

Compatte loro il don di ſua beltade’.

Vorrian eſſi ſpezzare il freno annoſo,

E fuggir ratti fuor dell’orme uſate;

Pur ei poſſente nel ſuo vasto Impero,

Gli affrena , e regge nel cammin primiero’.
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XIV.

Sul Trono aſſiſo, ‘con tenor costante

Volge d’intorno le ſue luci acceſe;

Nè v’ ha pupilla di vigor bastante

A rimirarlo, ſenza gravi offeſe.

A ciaſcun Globo nel ſuo Ciel rotante

Rotare ei ſembra per le vie conteſe,

Quand’esti poi nel lungo errar che fanno,

Di lor stabilità nutron l’inganno '°.

XV.

Mercè il favor di Urania i0 ſciolgo i vanni

Su per l’empiree Sfere a mano a mano ":

Del Meſſaggier di Giove ilunghi affanni

Pria ſcemo in grembo al luminar ſovrano".

Ne rammento le astuzie, e ineri inganni,

E d’Argo il caſo barbaro e inumano";

ll dubbio viſo, e’i traſportar veloce

Le pallid’ ombre alla Tartarea foce".
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XVI.

Troppo anguſlo è il ſuo Regno, e tal che vaſla

E‘ la terrena mole al paragone":

E’l _Sol , che sì di preſſo a lui ſovrasta,

Rapido il tragge ixitorno a ſua magione.

Son brevi gli anni, ed alto lor contrasta

L’ alato veglio, che con forte ſprone

Al vol gli ſpinge, qual crudel tiranno,

E uguaglia i luſtri al Volger ſol di un anno".

XVII.

Bello è quindi vedere ii Delio Nume

Sette volte maggior ch" uom quinci oſſerva:

E ſette volte ancor più del costume

Il calor n’è poſſente, c par che ſerva "

Splende talor Mercurio a pieno lume;

Poi qual Cintia ſi cangia,e nol conſerva:

E a Febo steſſo ei fa talvolta oltraggio,

Forte oſcurando il bel divin ſuo raggio".
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XVIlI.

Sovrasta a lui e candida, e vermiglia",

La bella Citerea Madre di Amore,

Sovra ſplendida aſſiſa an conchiglia,

Tratta da Cigni del più bel candore ’è’.

E con ſoave ardir regge , e conſiglia;

Spargendo ambroſia,e’l più ſoave odore,

L’alta ſchiera de’Numi , e de" viventi

Con novelli ineffabili portenti. '

XIX.

Ricco d’ Indiche perle aureo monile

Più grazia aggiunge al bel divin ſembiante;

Se grazia aggiunger puoſſi a lei, che vile

Rende ogni altra bellezza a ſe dinante.

L’adorna un largo vel, bianco , e gentile,

Che oltraggia col ſulgore anche il diamante:

Dai nobil cinto, che le avvolge il grembo,

Piove di bei deſir vezzoſo un nembo".
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XX.

Di viva luce sfolgorante e chiara

Sulla terra, ſul mar fiammeggia, e ride ".

Ella a Febo talor la via prepara,

Su cui Dedalei fior ſparge, è divide .

Talor con pompa inuſitata e rara

Il ſegue; e pari a lei neſſun ſi vide”:

E con l’almo Vigor, 0nd’ arde, e abbonda,

Ogni germe di amor nutre, e feconda,

XXI,

Ella d’ uopo non ha d’Astri all’ intorno

- Per far leggiadro il volto ſuo divino z‘z

La gioia, il riſo, Amor il ſan sì adorno,

Che 'cede ai vezzi ſuoi anche il Deſlino.

Fra queſti ella riluce al par del giorno,

Come tra i fior la roſa in ſul mattino;

E laſcia poi, che a Pafo, ed a Citera

Arda gl’incenſi la devota ſchiera 'ì,
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XXII.

Pur quando ella talor, per genio altera

Della ſua rara, e amabile bellezza ,

Rivolge glorioſa il ſuo penſiero

Ad emular di Febo alla vaghezza;

Spira più grazie Amor, su cui l’impero

Ella poſſiede, e a dominare è avvezza:

Ma quando è poi al paragone accinta,

Dal ſovrano ſplendor vien colta, e vinta ì‘.

XXllI.

Febo le freſche roſe, e il bianco giglio

Sulla guancia gentil pinge, e compatte.`

Egli a’ bei labbri il bel color vermiglio

Ministra , e gli apre al riſo ognor con arte;

Splende per ſua virtù ſereno il ciglio,

E ſon le chiome d’auro al Ciel coſparte;

Talchè , celato Febo anche per gioco,

Spento ſaria pur di Ciprigna il foco”;
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XXIV.

Rivolgo i lumi alla terraquea maſſa;

Cui fa Cintia corteggio in varie forme”;

E al rimirar come ſvaniſce e paſſa

Ogni coſa laſsù ſempre difforme;

Piango l’alta follia, in cuittrapaſſa

L’uom meſchino i ſuoi di, ſeguendo l’orme

De’ vizj rei, cui ſpeſſo il mar ſomiglia,

E mi s’inarcan di stupor le ciglia.

XXV*

Fuggiam; la Dea gridò , da queſta Terra,

Si ferace di mali, e d’ alme ree:v

Altro quivi che duol non ſi rinſerra,

E amaro toſco ſi trangugia e bce .

L’ uom ſi nutre di ſangue, e d’ aſpra guerra,

Obbliando il ſuo ben per vane idee .

Oud’ io, che il veggio affaticato e laſſo,

Pur ben da lungi addio gli dico, e paſſo.
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XXVI.

Ma pur da lungi a riguardar ci ſemmo

La triplice virtude , onde traſcorre

L’orbe la Terra; e si veder potemmo

Con quali leggi il ſuo cammin percorre ".`

Rotando intorno all’aſſe, al Sol vedemmo

Di grado in grado la ſua faccia opporre:

E ſu bello il mirar nel ſuo compleſſo

Farſi la notte , e’l giorno al tempo isteſſo ’°,

XXVII.

Ed in quell’ atto raggirar la vidi

Intorno al fonte di ſua luce , a cui

Or volge gli etti, ed intermed;~ lidi;

Ed ora i Poli alternamente bui ì‘ .

E l’ aſſe intanto va ſerbando fidi

In ogni loco i tratti ai tratti ſui ì':

E in virtù di tai leggi alte c ſuperne

Derivan poſcia le stagioni alterne.
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XXVIIL

Per tai vicende a gran ragione ordite,

Ornar ſi vede i bei giardin la roſa;

Ai biondi campi l’ orme ſue ſpedite

La vergin volge a ſpigolar ritroſa;

Colma Bacco le tazze a se gradite

Di rubiconda ambroſia, ed odoroſa;

E curvo il vecchio ne’ ſuoi di cadenti

Ristora al ſoco le ſue membra algenti.

XXIX.

Quello Pianeta ognor ramingo; errante,

Fra due lacci poſſenti astretto e avvinto",

Da greve aerea mole agil ſonante

Tutto intero all’intorno oppreſſo, e cinto";

D’ alto orgoglio ſi paſce, ed arrogante

Tener preſume il loco il più distinto;

E di Febo aſpirando all’aureo Seggio,

Vuol ch’ei s’inchini a fargli ognor corteggio".

ó
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XXX.

Pur non ſi avvede ſconſigliato ancora,

Che il gran ludibrio egli è di ria fortuna,

E che ſeco a luttar costretto ognora,

Una notte di mali atra l’imbruna.

Cruccioſi gli elementi oſan talora

Scagliar quanto di acerbo in lor ſi aduna:

E debil contro quelli, a ſuo gran danno

Scuotonlo a fondo , e vacillare il ſanno ".

XXXL

I Vulcan ſuribondi altitonanti,

Squarciando ilſen del Globo in guiſe orrende,

E struggendo , e avvampando , a tanti e tanti

Cangiamenti dan luogo, e a gran vicende;

E variati ognor nuovi ſembianti

La faccia della Terra e veste e prende;

Talchè i recenti aſpetti, o nuovi, 0 ignoti

Saranno ai nostri un di tardi nipoti ".
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XXXII.

Tempo già ſu , che l’Oceano ondoſo,

Il

Cui fida ſponda ora rinſerra e affrena,

Ricoperſe furente, ed orgoglioſo

Quel ch’ora è terra , e ogni contrada amena.

E terra ſu quel che nel ſeno aſcoſo

Or egli ſerba, ed in trionfo mena.

L'immenſa ſua vorago, e gli aſpri calli

Furo alberghi, e cittadi , e monti, e valli ì’.

XXXIII.

fier Gradivo indi mi ſi offre al guardo,

Che di ſanguigno umor roſſeggia, e ſplende”.

Quivi di Febo il raggio e lento e tardo,

D’algor lo copre, e men fecondo il rende”:

Cinto d’aer nebbioſo, e al par gagliardo,

Notte un orrido vel su lui distende;

E priva affatto di chiaror di Luna,

Si rende tetra, luttuoſa, e bruna ".

ba.
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XXXIV.

Sembrommi strano il ravviſar da quella

Sublime Sſera impicciolito il Sole,

Che le ſembianze avea di un’ampia Stella,

Del Sole uſato pargoletta prole “.

Apparve ancor di là ſotto novella

Forma la Terra, e non qual ella ſuole;

Poichè la faccia ne apparia lampante

Al par di Luna ad or ad or cangiante ".

XXXV.

A queſta Sfera tra dolenti ambaſce

Il bellicoſo Nume un giorno aſceſe;

Piagato il ſen dal gran valor , che naſce

Dall’ira, che a Minerva il petto acceſe“.

Acerba nel ſuo cor ſempre rinaſce

L’ idea de’lacci, che Vulcan gli teſe:

Rammenta Alettrion cangiato in gallo,

Dal Sol vegliante il diſcoperto fallo".
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XXXVI.

Benchè il ſuo Regno di conſin riſtretto

Il terren Globo a pareggiar non vaglia“,

Pur Ei poſſente prova ognor diletto

Nel fargli oltraggio, il preme, e lo berſaglia.

La rea Diſcordia d’ in su’l regio tetto

Gl’invia ſdegnoſo , o fulmini gli ſcaglia:

Fulmini ardenti al par di quei di Giove,

Onde ſlrugge le genti, o le commove.

XXXVII.

D’ alti trofei di ſcudi ognor lucenti,

D’elmi, e di piume a più color diſtinte,

Di clave noderoſe, e strali ardenti,

D’aste, e di lance di uman ſangue tinte,

Di lunghi acciari a doppio fin taglienti,

Son le ſale del Nume adorne, e cinte;

E de’ vinti guerrier le ricche ſpoglie

Scendon da’ muri a decorar le ſoglie.

53
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XXXVlII.

Quando aſcende su’l carro il truce Dio,

` Cui guida e regge la crudel Bellona,

Rota il vindice brando; e il calpestío

De’ furenti destrier rimbomba e tuona.

Il precorre il Terror,la Tema , e oh Dio!

‘Di clamori, e ſragor l’aer riſuona.
’i La Strage, ec’l Duol gli stan feroci a lato:

Spira morte feral del Nume il fiato ‘7.

.XXXIX.

Con inſano furor paſſa e penetra

Per le armate ſalangi; e lo ſcompiglio

Arreca ovunque; e tenebroſa e tetra

Notte dl affanni aggiunge al l'10 periglio.

Furibondo ſi avanza, e non ſi arretra,

Siede il pallor d’ogni guerrier sul ciglio:

Foſca nube di polve ingombra il tutto,

Fra le strida dolenti , il pianto, e ’l lutto.
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XL.

Di quegli acciari adamantini al lampo,

De’ſonanti oricalchi alle percoſſe,

Al vedere il terror, la morte in campo,

Alto in ogni ſua fibra il cor ſi ſcoſſe.

Parta, ch’ombra di fuga , ombra di ſcampo

Da periglio sì rio più non vi foſſe:

Quand’ ecco, tra il fragor d’orrida tromba,

ñ Una voce, che a noi dice, e rimbomba.

XLI.

O voi, che in grembo alla ſerena Pace

Menate i giorni ognor tranquilli e chetî,

E allo ſplendor dell’Apollinea face

Ne ſiate a contemplar Aſtri, e Pianeti,

Scevri d’ orgoglio, e ambizion rapace,

Di perverſi conſigli, ed inquieti;

Cite pur franchi o in quella, o in questa parte;

Che voi non cura il rio furor di Marte.

L4
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XLII.

Quindi all’iſtante la celeste Duce

In altra region m’alza e ſublima,

Ove in un vasto mar d’ eterea luce

Poggia su Marte il gran Tonante in cima ".

Qui, mi diſs’clla, il gran valor riluce

Di due ſaggi mortal, che il Mondo estima.

Laſcia di contemplar l’empirea volta:

Siedimi a canto, ed i miei detti aſcolta;

XLllI.

Questo ceruleo campo, umil deſerto

Un di creduto, e a tutti i Numi avverſo,

Molti fudar per ottenere il metto

Ch’ei foſſe ormai a miglior fin converſo.

Pur tutto in van; ch’ ogni morta] più eſperto

In van ſi vide in gravi cure immerſo.

Or ſede egli è di due gran Dee famoſe,

Quivi ad occhio mortal finora aſcoſe".
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XLIV.

Or per opra di Olbeſirs , di Piazzi illustre

E‘ pur de’Numi divenuto il Regno.

Eſſi il cangiar con lor virtude industre,

Col ſaper , coi ſudor , -col grande ingegno.

Così talora augel baſſo, e palustre

Poggia d’ Olimpo al più ſublime ſegno.

E quel che il ferreo veglio aſcoſo tenne,

In men di un luſer per lor opta avvenne.

XLV.

Pallade ſaggia, che i bei dì rimena,

Con Cerere diviſo ha già l’impero;

Con armonia perfetta, e pari lena

Tutto ſpira artifizio, e magistero.

Or Reggia appar la deſolata ſcena,~

L’ordin ſi ſerba con tenor ſevero,

E in modo tal, che crederebbe ognuno

Che un ſolo imperi: è il lor voler ſol uno ’°
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XLVI.

Siedono entrambe unite in dolce nodo,

Oprando a gara a proſperare il Mondo.

Quella d’ egida armata, e d’elmo ſodo,

Ha di Gorgona in petto il teſchio immondo".

Questa ornata di ſpighe, in staſibil modo

Rende il ſen della Terra appien fecondo”;

Mentre Minerva del gran Giove erede,

L’ inclita ſapienza all’ uom concede ".

XLVlI.

Pur troppo il vide un di Trinacria afflitta,

A Cerere sì cara , e si gradita,

Quando la Dea fuggi dal duol trafitta

Per la prole da Pluto, ahimè! rapita "

Tra fiamme audaci involta, e derelitta,

Egra, dolente, ſquallida, ſmarrita

L’alta Cittade d’ Ilion perſo,

- Quando Uliſſe il Palladio alfin rapío ".
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XLVIIL

A quelle indagatrici alme ſeconde,

ll cui merto la Fama a vol diſcopre,

Fia dover che leMuſe appien gioconde

Faccian l’ ore , e i lor di; che lor grand’opre,

Del Tempo ad onta,che le strugge,e aſconde,

Sien regiſtrate in Cielo, ov" uom le ſcopre;

E che propizj i Numi a Genj tali,

. Gli rendan poi felici, ed immortali "’.

XLIX.

Il gran destin di Piazzi è già preſcritto

Nel conſeſſo de’Numi: ei ſaggio e forte

Con alma lieta, e con ardìre invitto

l perigli pel Ciel ſpregiò di morte;

Onde ortenne da Giove il grande editto

D’ oltrepaſſar laſsù l’empiree porte

Più che ogni altro mortal chiaro , e diſlinto,

Che mai ſi foſſe a sì bell’opr'a accinto.
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L.

Ei lo flellato Ciel con gran coraggio

Varcò per ogni dove e pronto e ratto;

E piena. Palma di un divino raggio,

Il contemplò ſagace ad ogni tratto.

Scoprinne i ſití, e i mori, e poi da ſaggio .

Gli eſpoſe, e gli ſegnò fedele eſatto ".

E quando fia dal vel terren diſciolto’,

Yerrà fra gli Aſtri in lieta pompa accolto.~

LI.

Egli sì ſplenderà fra l’auree Stelle

Qual Boote, qual Argo, od Orione ì’,

E vìbrerà vivaci ampie fiammelle

Sul cener, che Amistà chiſſude, e depone.

Gareggíar ſi vedrà con le più belle;

E a ognun ſarà d’ alto stupor cagione

(Per tuo conforto , e gran piacer tel dico)

Il tuo diletto avventuroſo Amico.
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LII.

Quì tacque Urania; ed io nel tempo isteſſo

Fra contento, e stupor muto pur resto.

Indi sì mi favella: lo ſon già preſſo

A proſeguir la gita, e al vol mi appresto:

Tu verrai meco , e ſarai meco ammeſſo

A mirar l’ alma Giuno: or qui t’investo

D’un novello poter, onde fortezza

Ti aggiunga a contemplar tanta bellezza".

LIIl.

Fatto di me maggior per tali accenti,

Mi ſi della nel cor lena. novella , `

E a fender l’etra io volo al par de’venti,

Come ſcorre pel Ciel fugace stella.

Sembran gli eterei campi aſſai ridenti,

La luce è più ſerena, e aſſai più bella:

Ed innalzando il ciglio in quell’istante

L’alta Nunzia di pace apparmi innante ‘°.
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LlV.

Curva l’ umido grembo, e rugiadoſa,

Diſpiega in giro le vezzoſe piume";

E al Sol rivolta, la bellezza aſceſa

Ne aſſorbe in color vario , e in vario lume,

Qual colomba gentil mostrar pompoſa

Il ſuo cangiante collo ha per costume":

E ben ſi annunzia ancella, e meſſaggiera

Di gran Reina dell’empirea Sfera.

LV.

Siedele accanto la Saturnia Dea ,

Del gran Nume immortal ſuora e conſorte".

D’oro fiammante è il cacchio, e ben vincea

L’ alto poter di vmie pupille accorte:

Pur sì lieve, e gentil, ch’ agil porca

Trarlo coppia d’augelli , a cui per ſorte

Ella diè d’Argo i lumi, ove riſplende

L’oro, e’l zaffiro, e lo ſmeraldo accende“.
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LVI.

Della pronuba Diva il volto augusto

Spira bellezza, e maeſtade inſieme ".

Nella ſpoglia real vinto è dal gusto

L’oro il più terſo, e il paragon non teme,

Scende un candido vel ampio, e venusto,

Del lembo ad oltraggiar le parti eſtreme:

Lo ſcettro , e il ſerto dì gemmata brina

Moſtran d’eſſer del Ciel l’alta Reina“.

LVII.

Tal Ella un giorno al ſuo Signor moſlroſii

Vezzoſa, e accorta in sull’ Idea pendice,

Allor che del bel cinto il grembo armoſli,

Che ſpetta i_ cuori, e ratto amor n’elice.

E fu tanto l'ardor, che in ſen destoſli

Al gran Tonante, e il reſe appien felice,

Che fu poſcia cagion di tanti danni,

E d’alti a Troja memorandi affanni ".
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LVlII.

Ebbra di ſua poſſanza ognor con fasto

Appar nel Ciel la ſua divina immago:

Geloſa del gran Nume , alto contraſto

Ordiſce ,e ſdegni; e il cuor non è mai pago".

E' il ſuo potere ognor tremendo, e vallo;

Tien l’armi, e il cocchio ſuo la gran Cartago".

Benchè non vibri il tuono, e la ſaretta,

Temon Numi , e mortal la ſua Vendetta”.

LIX.

Ben ſallo Enea , ed il ſuo popol tutto

Per lo sdegno di Giuno arſo , ed estinto.

Corre per Ilio a rivi il ſangue, e il lutto,

Cade dal vincitor trafitto il vinto.

E‘ il ſuggitivo in ſeno al mar distrutto,

O fra le ſirri è di pallor dipinto;

Pel fragil pomo , che per duro fato

. Venne,oh che ſcempio! a sì gran Dea negato".
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LXñ

Dal Cielo, ov’ío la vidi, in ogni dove

Cinta di rai leggiadramente ſparſi,

Ora volge i ſuoi lumi in alto a “Giove,

Da cui ſuole col tuono ella chiamarſi:

Ora gii volge in giuſo , e grazie piove

Sulla Suora, e Minerva, onde ſvelarſi

Sua poſſanza ſuprema; ed ora a Marte,

Che a lei qual figlio un vago fior compatte”.

LXL

Rivolge poi le luci ſue divine

Alla mole terrena, e lieta vede

Harding illustre, che al rigor di bríne

Pur la vagheggia, e a vagheggiarla riede.

Quindi riſolve, che il ſatal ſuo crine

Non recida giammai colei, che ſiede

Sovrana a Stige: e dal celeste Soglio

Iri le invia, e dice: lo così voglio 'ì.

E
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LXII. i

Trapaſſa l’ alma Diva ornata e chiara

Di piaggia in piaggia a lidi aſſai lontani:

E traſcorrcndo di fulgor riſchiara,

E de’ più bei color gli azzurri piani:

Come l’ Aurora, che la via prepara

Al Sol naſcente ne’ſentier ſovrani,

Le nubi, e i monti a bel diletto indora,

E rugiadoſa il Ciel pinge, e colora .

LXIlI.

Come Giuno diſparve in quell’ istante

All’avide pupille, alla mia vista,

Ogni piaggia del Ciel, già pria fiammante,

Sembrommi al paragon e oſcura, e trista.

Quindi Urania mi dice: Oh quante,oh quante

Più lucenti Magioni avrai tu a villa!

Coſe vedrai maraviglioſe, e grandi,

Spettacoli ſuperbi, e memorandi ".
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ANNOTAZIONI AL CANTO I.

(r) Finge l’Autore in queſto Poema, come ſcor

ger'aſii dalle Stanze ſeguenti, che per eſpreſſo vole

re di Apollo, ch’ egli ora invoca, Urania lo aveſſe

condotto , e guidato per gl’ immenſi ſpazj celesti,

facendogli prima oſſervare di mano in mano-tutti

i Pianeti del Sistema ſolare, e quindi tutte le Co

stellazioni ſparſe nel Firmamento.. ,

(2) Qui ſi allude all’oppinione, ch’era tanto in

voga preſſo degli Antichi, cioè a dire che le Sfere

celeſti, rivolgendoſi intorno al centro dell’ Univer

ſo, formaſſero un concento, ed una melodia capa

ce di recar diletto agli Dei. Per la qual coſa Plate

ne fu di ſentimento, che a ciaſcuna delle indicate

Sfere preſedeſſe una Sirena. Siffatto concento cre

devaſi originato dalla colliſione , che ne ſoffriva

l’aria interposta , dalla varia e grandezza , e

distanza , e celerità , onde le Sfere medeſime

rivolgeanſi in giro; quindi è , ch’ eſſi immagina

vano, che le Sfere ſuperiori produceſſero un ſuo

no più acuto, e le inferiori un ſuono più grave z

i quali ſuoni eſſendo dalla Natura regolati con una

data e costante proporzione, ne riſultava una me.

lodia ‘divina , la quale non per altra ragione ren

deſi inſenſibile agli orecchi di noi altri mortali, ſe

non perchè gli orecchi nostrí ſono troppo angusti

per ricevere un ſuono di cotanto vasta estenſione .

E‘ bello il leggere ſu tal particolare i primi quat

tro capitoli del ſecondo libro di Macrobio in fi)

mnium Scipionix, ov’ egli dichiara ampiamente que

c 2
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fia materia . Noi per darne ſoltanto un ſaggio, rap

porteremo quì il principio del capitolo l., in cui

egli così lì eſprime: Qui: hie,inquam, qu” efl qui

comple: dure: mea!, tantus, 6- tam dulcis _lonus .9

Htc eli, inqmt ille , qui intervalli: dlsjunffu: im

arikus, ſed tamen pro mm partìone dzſíinä‘”, im

pu/ſu, 6— motu ipfimlm orbium efficitur, quì acuta

cam gravibus tempera”, vario: aequalzter concentus

efficit . Nec enim ſilenzio :anti ”Lotus incitari poſſunt;

G- natura fert , ut eat-'tema ex altera parte gravi

ter , ea::` altera autem acute ſanent. Qua”: ob cauſ

ſmn [anima: ille coeli /Ìelliferi curſus , cui”: eo”

verſio ef} concitaríor, acuto, G- excizato movetur ſ0

,no; grawſſìmc autem hic lunari; , atque infimus .

Quantunque i moderni Astronomi riguardino ſiffat

te idee come inſuffistenti, ed a ragione; noi le ab

biamo qui adottate , per eſſere conſacenti ad ani

mare in qualche. modo il nofiro Pocma.

(3) La luce ſolare diceſi /ettemplíce, perchè cia

ſcun raggio di luce contiene in ſe i ſette colori pri

mitivi, come diraſli più ampiamente nella Nota 7.

(4) Diana, o ſia la Luna , vien ſoprannominata

Giuria dal monte Cinto, ſituato nel mezzo dell’lſo

la di Delo, ov’ella nacque. Si reputa ella da’ Mi

tologi ſorella di Apollo, eſſendo entrambi figliuoli

di Giove, e di Latona . La ſua castità vien cele

brata oltremodo preſſo tutta l’ antichità . Nel ſuo

magnifico Tempio eretto in Eſeſo, e nel boſco adia

cente-non poteano entrare ſe non le Vergini; le

quali poi paſſando a marito, cercavano di placar la.

Dea con preghiere , e con doni .
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(5) Urania è una delle nove Muſe,che preſiede

all’ Astronomia; onde diſſe Auſonio:

Uranie coeli mom.: firutarur, 6- a/Ìra .

Si reputa ella benanche l’inventrice dell’ Astrono

mia ; ed alla ſcienza degli Astri univa parimente

la cognizione delle coſe naturali. ll ſuo nome de

riva dalla voce greca tipa”; mano: , che ſignifica

Cielo. Rappreſentaſi coronata di stelle, con un glo

bo accanto . ~

(6) Apollo , o ſia il Sole, dopo d’eſſerſi veſtito

di tutto il ſuo ſplendore, va a collocarſi nel mez

zo del Sistema ſolare, giuſla l’ Ipoteſi Copernicana,

che ſi è dall’ Autore adottata in tutto il corſo del

Poema .

(7) In questa Stanza vedeſi il Sole immobile ſpar

gere i ſuoi ſplendori ſu tutto il Sistema , e ſi dió_

chiara la bella teoria NeWtoniana , cioè a dire,

che ogni raggio di luce in se contiene i ſette co— ‘

lori primitivi, che ſono il .Roſſo , l’Arancia, il

Giallo , il Verde, il Blu, l’Indaco, oſſia il Por

}yorino, e’l Violetto; dalla cui diverſa combinazio

.ne vengono poi a riſultare tutti gli altri , che in

realtà ſono misti: veggaſi la Lezione XXV de’miei

Elementi di Fiſica ſperimentale 701. 7.}mg. 63.

della quinta edizione.

(8) Tutti i Pianeti, ſenza eccezione veruna , rice

vono il loto lume dal Sole, eſſendo eſſi opachi di

lor natura, a ſimiglianza della Terra. ll Sole dun

que gli fa comparir luminoſi ; e mancando il ſuo

ſplendore , vengonſi eſſi ad eccliſſare .

(9) Sotto l’allegoria uſata in questa Stanza vuolſi

‘3
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indicare, che iPianeti,movendoſî in giro ſulle lo

ro orbite , vengono agitati da due forze , che di

conſi centrali. Una di eſſe diceſi forza centrifuga ,

perchè tende ad allontanargli dal Sole , ed a spin

gergli entro allo ſpazio celeste, lungo una direzione,

ch’è tangente alle orbite, ch’effi percorrono: l’al

tra diceſi forza centripeta , perchè gli tira perenne

mente verſo del Sole . Dalla combinazione di tali

ſorze i Pianeti vengono obbligati a traſcorrere le

loro orbite intorno al Sole. Veggaſi il libro citato .

Vol. I. pag. 22;.

(lo) Nell’atto che gli abitatori della Terra vannoſi

aggirando con la Terra medeſima intorno all’ aſſe

di quella nello ſpazio di 24 ore , ed oltre a ciò

intorno all’ orbita terrestre nell’ intervallo di un
annoſi , ſembra loro di eſſere immobili: e per una

ſalſa apparenza, di cui nella Fiſica vengono indi

cate le ragioni, credono effi,che il Sole ſorga ogni

mattina dall’ Oriente, e vada a tramontare all’ Oc

cidente ; come altresì ch’ egli vada traſcorrendo i

dodici ſegni del Zodiaco nel tratto di un anno. Si

riſcontri il libro citato. Vol. I. pag. 201. e ſega.,

ele Note 29 , zo, zi, e 32. di questo Canto.

(I r) Dopo che~ il Poeta ſi è dipartito dal Sole, co

mincia ad elevarſi , guidato da Urania, di mano in

mano verſo i Pianeti , che lo circondano a varie

distanze. Cotesti Pianeti al numero di dieci , ſono

diſposti nel Cielo nell’ordine ſeguente . Il più proſ

ſimo al Sole è Mercurio , a cui ſovrasta _Venere ,

indi la Terra. Segue poi Marte, e al di là di eſſo

vi ſono i Pianeti di Cerere, Pallade , e Giunone,
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recentemente ſco erti . A questi ſovrasta Giove,

poi Saturno, e nalmente Urano, o ſia Herſchel.

Tutti cotesti Pianeti diconſi primari , perchè ſi

aggirano intorno al Sole . V’ ha però de’ Satelliti,

o delle Lune, che rivolgonſi all' intorno di taluni

Pianeti primari , come ſi dirà a ſuo luogo . Siffat

te Lune , o Satelliti, ricevono la denominazione

di Pianeti ſecondarj, i quali ſono anche opachi, e

ricevono il loro lume dal Sole , a ſimiglianza de’

Pianeti primarj .

(12) Il Pianeta di Mercurio ,riputato da’ Poeti il

Meſſaggicro degli Dei, e particolarmente di Giove,

è il più proffimo al Sole , come ſl è accennato nel

la Nota antecedente, ed è talmente involto nello

ſplendore di eſſo , che rendeſi raramente viſibile.

La ſua distanza dal Sole è sì picciola , che uno

ſpettatore collocato ſulla ſua ſuperficie vedrebbe il

Sole ſette volte maggiore , che lo veggiam noi

dalla Terra: e poichè è già dimoflrato, che l’effi

cacia della luce, e del calorico è nella ragione in

verſa de’ quadrati delle distanze; ſi deduce, giusta

i calcoli di NeWton , che lo ſplendore, e l’attivi

tà del Sole debbono eſſer quivi ſette volte più ga

gliardi, che ſulla nostra Terra nel cuor della ſtate:

vale a dire,che il calor di Mercurio pareggia quel

]o dell’ acqua bollente .

(13) Mercurio vien rappreſentato da' Mitologi

come un Dio aſſai furbo , brigante, protettore de'

ladri , e ladro anch’ egli . Era eſſo incaricato dagli

Dei, di cui era il Meſſag iero, d’incumbenze poco

oncfle , ed onorevoli . E generalmente noto ciò

c 4
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che di lui racconta la Favola, cioè a dire di aver

egli addormentato col dolce ſuono della Lira, da.

eſſo lui rubata ad Apollo, il famoſo Argo ſornito

di cent’ occhi , per rapire la vacca lo figliuola.

d’Inaco, che gli ſi era data in custodia da Giuno—

ne; e quindi di averlo barbaramente ucciſo: onde

poi ne avvenne, che Giunone collocò gli occhi di

Argo ſulla coda del Pavone , uccello a lei favori

to, e da cui veniva tirato il ſuo Cocchio .

(r4) Mercurio veniva rappreſentato dagli Egizi

col viſo a due colori: una metà era nera ed oſcura,

l’ altra bianca e riſplendente , per la ragione che

egli ora converſava con gli Dei celesti, ed ora con

le Deità infernali . l)i fatti , oltre all` eſſer egli

Meſſaggiero degli Dei , come ſi è accennato nella.

'Nota antecedente, avea l’incarico di vegliare ſu i.

moribondi, per iſciogliere le loro anime da’ lega

mi del corpo, e traſportarle all’ lnſerno , non al

trimenti che di rimettere in nuovi corpi quelle al

tre , che aveano già compiuto il loro tempo ne’

Campi Elisj. Quindi diſſe Virgilio:

.Turn virgam capi:: [zac anima: ille evoca! Orca

Pal/ente: , alla.; filb tristia Tartara mim't:

Da: [omnes, adimitque, G- Iumina morte reſignar.

Aeneid. [ib-IV. 0.2.42.

(15) Qui vuolſi indicare la picciolezza del Pia

neta di Mercurio, non eſſendo il ſuo volume che

la quindiceſima parte di quello della Terra.

(16) Atteſa la gran proſſimità di Mercurio al Sole,

e la celerità delle ſue rivoluzioni, le quali ſi eſe

guono in meno di tre meſi, come dicemmo nel
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Diſcorſo preliminare, la durata dell’anno su tal

Pianeta neppure uguaglia la quarta parte del n0

stro, e quindi un luſtro, o lia lo ſpazio di cinque

anni su Mercurio , pareggia poco più un anno

de’ nostri .

(17) Veggaſi la Nota 12. `

(18) Il Pianeta di Mercurio è ſoggetto alle ſali,

non altrimenti che la Luna, e Venere . Talvolta

paſſa egli ſul diſco del Sole , ed alla guiſa d’ una

macchia nera ecciiſſa una picciola porzione del di

ſco medeſimo: leggaſi la Nota 26.

(19) ll Pianeta di Venere ſovrasta immediatamente

a Mercurio; ed eſegue la rivoluzione intorno alla

ſua orbita nell’intervallo di 224 giorni , 16 ore,

ed alcuni minuti . La ſua mole è più picciola di

quella della Terra , eſſendo il ſuo diametro riſpet

to al diametro della 'ſerra, come 24a 35. La ſua

diflanza dal Sole è di az milioni di leghe Franceſi.

(zo) Citera Iſola dell’Arcipelago , oggi detta Ce

rigo, era particolarmente conſegrata a Venere,per

cagione ch’ ella, ſurta dalla ſchiuma del mare , ſu

toflo traſportata ſu coteſia Iſola ſovra mia vaga

Conchiglia guidata da Zeffiro. Quindi le ſu dato il

ſoprannome di Citerea . Per la ragione medeſima

ſuole ella rappreſentarſi ſovra di un Cocchio ſor

mato da una Conchiglia, e tirato da Cigni , oppur

da Colombe , ſeguita d' Amore , dalle Grazie,

da’ Vezzi, e dal Riſo, eſſendo ella la madre della

bellezza , della voluttà , e della gioia.

(21) Del cinto di Venere,… cui,al dir diOme

r0, erano gentilmente inteſſuti i vezzi, le grazie ,›
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i piaceri, la voluttà , e tutti i più dolci deſiderj ,

ragioneraſſi opportunamente nella Nota 67 di que..

sto Canto .

(21) Il Pianeta di Venere è il più riſplendente,

e’l più chiaro fra tutti gli altri Pianeti; in guiſa

che talvolta può ſcorgerſi ad occhio nudo in tem

po di giorno . La ſua luce, rifleſſa di notte ſulle

acque del mare,vì forma una vaga, ed ampia ſiri

ſ-.ia luminoſa . Coral Pianeta è ſoggetto alle faſi al

par della Luna; e’l maſſimo ſuo ſplendore ſi rav

viſa da noi non già nella ſua pienezza, ma bensì.

nella ſua creſcenza, per eſſer egli allora più proſ

ſimo alla Terra. ll ſuo diſco è ſornito di macchie,

ſcoperte dal Caſſini, e da altri Astronomi; e con

tal mezzo ſi è rilevato , ch’ egli ſi ag ira intorno

al proprio aſſe , come la Terra , nello pazio di 34

giorni, ed 8 ore.

(2.3) Comechè il Pianeta di Venere accompagni co.

fiantemente il Sole, pur nondimeno talvolta il pre

cede , e talora il ſegue . Quando il precede, ap

pariſce ſul bel mattino prima del naſcer del Sole,

e diceſi Lucifero, ovvero Stella del mattino: quan

do poi il ſegue, ſi denomina Eſpero , oſſia Stella

della ſera, e tramonta dopo del Sole.

(14) ll celebre Caſſini nell’anno 1672. crede di

avere ſcoperto un Satellite intorno al Pianeta di

' Venere . MJ Short s’ immaginò di averlo riveduto

nell’anno 174! , ed in ſeguito altri Astronomi adot

tarono questo ſentimento . Ciò non ostante, altri

Oſſervatori illustri in tempi più recenti, ſorniti di

aſſai migliori Teleſcopj , non l’han potuto diſcopri
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re giammai, ed il Mondo è già perſuaſo, che una

illuſione ottica cagionata dalla doppia immagine,

che ſormaſi in taluni caſi nella lente del Teleſco

pio, abbia indotto in errore gli Astronomi mento

vati di ſopra . Sicchè può francamente affermarſi

a’ giorni noſlri , che il Pianeta di Venere ſia aſ

ſatto ſprovveduto di Satelliti.

(zz) Fra i varj Tempi dedicati a Venere erano

aſſai famoſi quelli di Paſo , e di Citera, 0nd’ ella

denominoſii Pafia, e Citerea . Quest’ ultimo ripu

tavaſi il più antico tra quelli ,che dedicolle la Gre

cia. Il Tempio di Paſo, Città dell’Iſola di Cipro,

era della più alta magnificenza. Eranvi in eſſo, al

dir di Virgilio, eretti cento altari, ſu cui non im

molavanſi delle vittime , ma bruciavaſi erpetua

mente dell’ incenſo, e ſpargevanſi fiori e alanti la

iù ſoave fragranza:

ija .Pep/zum ſublimi: adi!, ſedcſque reviſir

Latta ſims, ubi templum illa', centumque Sabato

TImre cale”: ame, ſcm'ſque recentibus halant .

Jeneid. Iib. I. v. 4!_9.

Ornato di ſculture le più eccellenti , e di lavori

de’più fini pennelli,moſirava da per tutto ſontuo

ſità, e grandezza. Sedea Venere ſovra un magni

fico Cocchio accompagnato dagli Amori , e tirato

da Cigni, e da Colombe . La venerazione, in cui

era la Dea, può rilevarſi da quella, in cui erano i

ſuoi Sacerdoti. Narra Plutarco , che Catone chie

dendo al Re Tolommeo, ch’ egli cedeſl'ev l’ Iſola di

Cipro alla Repubblica di Roma, gli offerſe in com—

penſo il ſommo Sacerdozio del 'l'ampio di Paſo o
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(26) Accade di tempo in tempo,ma raramente,

che il Pianeta di Venere, non altrimenti che Mer

curio, traſcorrendo la ſua orbita, paſſi preciſamen

te ſra il Sole, e la Terra: allora ſcorgeſi egli alla

guiſa di una macchia nera , che trapalſa in poche

ore il diſco del Sole . Questo è ciò che diceſi paſ

ſaggio di Venere, o di [Mercurio : fenomeno im

ponantiſſimo per l’Astronomia. Di ſatti i paſſaggi

di Venere accaduti negli anni 1761 , e 1709 , ſe-ñ

cero conoſcere agli Astronomi la vera distanza del

Sole, e le drstanze di tutti i Pianeti dal Sole me—

deſimo. Quindi i Signori de Lambre, e de la Lam

de hanno formato delle Tavole , in cui ſono cal

colati corali paſſaggi per l’ intervallo di tre ſecoli.

(17) Vuolſi qui allegoricamente indicare,che lo

ſplendore di Venere le vien partecipato dal Sole ,

e che le parti di un tal Pianeta , che non ſono

rivolte al gran Luminare, vengono ad oſcurarſî

mtreramente . .

(28) Al Pianeta di Venere ſovrasta la Terra,in

torno a cui,come intorno al ſuo centro,va ſacen

do le ſue rivoluzioni la Luna. Ciaſcuna 'rivoluzio

ne ſi eſegue nell’intervallo di 27 giorni , 7 ore ,

e 43 minuti, e diceſi meſe periodico.

La Luna è opaca, e di figura globoſa, non al.

trimenti che gli altri Pianeti t ed il Sole , che la

ſa riſplendere, ne illumina ſempre una metà , la

quale veduta da noi in diverſe poſizioni, la ſa

comparire ora creſcente , o cornuta , ora mezzo ñ

illuminata, ed ora piena . Siſſatti cangiamenri di

conſi faſi della Luna . La ſua grandezza è tale ,
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che non uguaglia , ſe non ſe la quarantanovcſima

parte della Terra ,' di cui ella è un Satellite , e

n’è diſlante 86 mila, 324 leghe di Francia .

La Terra all’incontro è così picciola riguardo al

Sole, che qucſlo la ſupera in grandezza un milio

ne, e 400 mila volte . La ſua diſlanza media dal

Sole medeſimo ſi ſa aſcendere a 34 milioni , 357 -

mila, 480 leghe Franceſi . La ſua figura non è

eſattamente sferica, ma alquanto compreſſa ne’Po

li , ed elevata ſull’ Equatore.

(29) Nell’ Ipoteſi Copernicana la Terra ha tre

diverſi movimenti, uno intorno al proprio aſſe, e

diceſi moto diurno, l’altro intorno alla propria or

bita , e ſi denomina moto annuo;il terzo finalmen

te diceſi moto di paralelliſmo, ed è quello, onde

ella ſerba il ſuo aſſe ſempre paralello a' se mede

iimo . Per comprender perfettamente cotali moti,

e le conſeguenze che ne derivano , ſi potrà leg

gere l’articolo V. della Lezione Ill. de’ miei Ele

menti di Fiſica Sperimentale 701. 1. pag. 20!.

edizione V.

(zo) ll moto diurno della Terra dall’Occidente

verſo l’ Oriente nello ſpazio di 14 ore ci ſa ſcor

gere, per eſſetto di una illuſione , che il Sole na

ſca, e tramonti, non altrimenti che a coloro i

quali navigano , ſembra che il lido ſi accosti, op.

pur ſi diſcoſli da eſſo loro. Per effetto di cotesto

moto reale della Terra produceſi in cſſa il giorno,

e la notte; atteſochè a miſura ch’ ella va rivolgen

do al Sole il ſuo emisſero , nel rivolgerſi intorno

al proprio aſſe, viene mano mano illuminata da.



46` Annotazioni al Canto [

 
   

ó - _~-—_—-`àî_

RLÌLIWÈMLLIÌEWÌMW

quello , e ſaſſi il giorno; laddove l’emisfero op

posto, non potendo eſſere irraggiato dallo fieſſo lu

me , rimane al bujo, e ſaſſi ivi la notte.

Ciò posto, colui che ſi ritrovaſſe a volo nello

ſpazio celeste a fianco alla Terra, come quì figura.

' di ritrovarſi l’Autore di questo Poema , potrebbe

vedere nel tempo fieſſo l’emisfero della Terra il

luminato , ed il bujo; e conſeguentemente vedreb

be farſi ſovra di eſſa la notte, e’l giorno nel me

deſimo istante.

(z l) Nell’atto che la Terra va traſcorrendo la ſua

orbita intorno al Sole in virtù del moto annuo ,

che ſi eſegue nell'intervallo di 365 giorni, 5 ore,

e 49 minuti; va rivolgendo al Sole ora il Polo

Aftico, ora l’Equatore, ed ora il Polo Antartico.

Da coſiffatta inclinazione dell’ aſſe terrestre deriva

no le quattro stagioni , ed avvien pure , che uno

de’ Poli abbia alternativamente ſei meſi di giorno ,

ed altrettanti di notte .

(32.) Nel tempo che ſuccedonoi testè mentovati

effetti , l’ aſſe della Terra in tutte le poſizioni in

cui ſi ritrova, traſcorrendo la ſua orbita , ſerbaſì

ſempre paralello a se medeſimo . Il muoverſi ella

costantemente in guiſa tale, che il ſuo aſſe ſia.

ſempre paralello a se steſſo , ha dato motivo alla

eſpreſſione indicata di ſopra, cioè a dire ch’ ella

abbia il moto di paralellismo.

(33) Mentre che la Terra va errando ſulla ſua

orbita, come ſi è detto nella Nota 2.9, viene ella

ſostenuta da due forze potentiffime , quali ſono la

forza centripeta, che la trae verſo il Sole , e la.
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forza centrifuga, che tende a diſcoflarnela , come

ſi è indicato nella Nota 9 .

(34) ll Globo terraqueo è circondato tutt’all’in

torno da una maſſa d’ aria tenue, traſparente , ed

elastica, che ſi eleva ad una data altezza ,ñ che non

ſi può eſattamente determinare , e che non l’ ab

bandona giammai in tutti i ſuoi movimenti . Co

testo ammaſſo d’ aria diverſamente denſa ne’ vari

ſiti, e nelle differenti altezze , diceſi Atmosfera; e

può riguardarſi qual Oceano immenſo, in cui gal

leggiano perennemente gli atomi di tutte le ſostan

ze, che compongono il Globo terraquea. Vengo

no questi indicati col nome di vapori, e di eſala

zioni, dal cui compleſſo modificato in diverſe guiſe

dalla ſaggia Natura , derivano tante diverſe meteo

re, quali ſono le nubi, la pioggia, la neve , la

grandine, il baleno, la ſolgore, ed altre ſimiglianti.

Coteſ’ta Atmosſera preme efficacemente su tutti

i cor i componenti il Globo terraqueo , sì ſolidi,

che ll’uidi, si animali, che vegetabili , e minerali,

e produce degli effetti portentoſi . La preſiione ,

ch’ ella eſercita ſul corpo di un uomo di mezzana

flatura , uguaglia il peſo di circa 31 mila~ libbre ,

la quale d'altronde non ci ſi rende ſenſibile , sì

perchè ci ſiamo aſſueſatti ſin dal momento del no.

firo naſcere; sì ancora perchè ne ſiam premuti u

gualmente da per tutto , come lo è il peſìe dal

l’ acqua in cui nuota : legganſi gli Elementi della

mia Fiſica Vol. 111. pag..68. ediz. V.

(35) L'orgoglio dell’uomo è così grande,ch’egli

preſume , che la Terra, ov’ egli abita , occupi im
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mobilmente il centro dell’Univerſo; e che il Sole,

e tanti vasti Pianeti gli ſi aggirino intorno, contra

la forza di tanti argomenti astronomici, onde ſi

prova, ſeguendo l’ Ipoteſi Copernicana, che il ſeg

gio centrale del Sistema venga occupato dal Sole ,

intorno a cui vafli rivolgendo la Terra al par de

gli altri Pianeti: veggaſi la Nota 29.

(36) L’uomo ſarebbe più felice,ſe ci foſſe biſo

gno di una Nota per fargli comprendere il gran

cumulo di mali,che lo ingombra da per tutto. Pur

troppo veggiamo alla giornata , che oltre all’ im

menſa turba de' mali morali, ſiamo il berſaglio

continuo di tutti gli elementi.

(37) Chi meglio di noi,che abitiamo preſſo alle ſai

de del Veſuvio., può conoſcere pur troppo doloroſa

mente le orrende stragi, e gli enormi cangiamenti,

che producono i Vulcani .ſulla faccia della Terra ?

Senza rammentare le rovine ſpaventevoli cagionate

dal Veſuvio ne' ſecoli trapaſſati , abbiam veduto

co’proprj occhi, non ha guari , Città distrutte,ed

ingoiare da’ ſuoi inſocati torrenti; ſepolte ſotto di

eſli le più fertili, ed amene campagne ; arretrato

il mare, e formati de’ nuovi promontorj entro alle

ſue acque; ſurti de’ piccioli monti dal ſen della

terra; allagate le vicine contrade, e coperti di ce

nere, e di minute pomici slanciate in forma di

pioggia, i luoghi i più distantói del Regno .

Oltre a ciò i violenti tremuoti ſconquaſſano no..

tabilmente la faccia della Terra . Quei che ſucce

dettero nelle Calab-rie nell’anno 1784, aprirono del

le voragini , deviarono il corſo de’ fiumi, ſpacca
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rono parecchi monti, fecero diſcendere delle col

line intere, coltivate come erano, ſulle adiacenti

pianure . E chi non sa i cangiamenti, che ha ſoſ

ſerto la Terra per forza di violente inondazioni,

e quei che produce il mare, il quale ſappiamo per

eſperienza , che in alcuni luoghi del Globo vaſſi arre

trando di anno in anno,ed in altri va baldanzoſa

mente guadagnando terreno? Finalmente le piog

ge , i venti, i gcli , i turbiui , e le ingiurie dc’

tempi in generale, radendo a poco a poco le mon

tagne-,ne vanno ſcemando l’altezza , e ne ricolman

le valli. Tutte quelle CAgioni inſieme unite ſan sì,

che col tratto de’ ſecoli la ſuperficie del Globo

terraqueo vada cangiando la ſua apparcnm,ſino a

renderſi non più riconoſcibile in molte contrade.

(38) I Naturalisti, che han fatto delle oſſervazioni

ſullo‘stato attuale di alcune parti del Globo terra~

queo, e che non ignorano le laborioſe ricerche

fatte da altri giudizioſi Autori in altre contrade ,

han de’ fortiſſimi argomenti da poter credere, che

la parte del Globo medeſimo attualmente abitata,

ſoſſe ſiata una volta ricoperta interamente dal niañ

re; e che il fondo del mare d’ oggidì ſoſſe fiato

nel tempo steſſo del tutto arido,e popolato. Queſto

argomento di vastiſſima estenſione può vederſi trattato

maeſirevolmente dal Signor de Luc nella ſua Opera

intitolata: Lettrer ‘ally/[quer, é'- ”zorales ſur ie; ”1071.

tagnes, G- /ìir l’hi/Ìoù-c de la Terre, ë- d: l’Hammg.

(39) Sovrasta alla Terra il Pianeta di Marce, il

quale distingueſi dagli altri Pianeti mercè del ſuo

ſplendor roſſeggiante; onde s’ inſeriſce eſſer egli

d
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circondato da un’atmosfera aſſai denſa, e ncbbioſa.

Scorgonſi in eſſo delle macchie , da cui ſi è rile

vato, ch’ egli ſi aggira intorno al proprio aſſe, ed

è ſoggetto alle faſi al par della Luna .

' ll Dio Marte dicevaſì da’ Latini anche Gradious,

o per cagion del vigore , 0nd’ egli vibra l’ asta ,

dalla voce greca xpmîamw , che ſignifica vibrare ,

o pure a gradiendo , atteſa la fermezza, ch’ ei di

mostra nel marciare.

Alter G» aheríus /equítur de cortíce ſanguis,

./Uulta move”: animo Nymp/ms vene-mbar agrestes,

Gradivumgue Farrel”, Geticir qui praeſidet arw’s.

Virg. Acneid. 11b. 111. v.33.

. . . . . . . . arma Sere/Zu:

Lech refer! humeris, tibi, rex Gradiue,troplzaeum.

Id. Iib.X. 0.54!.

(40) Poichè la distanza di Marte dal Sole è a

quella della Terra dal Sole medeſimo come 3 a 1;

avendo riguardo alla legge mentovata nella Nota

12, il calor del Sole ſulla ſuperficie di Marte, pa

ragonato a quello, ch’è ſulla ſuperficie della Ter

ra, eſſer dee nella ragione di 4 a 9 ( che ſono i

quadrati di 2, e di 3 Conſeguentemente il fred

do ſul Pianeta di Marte eſſer dee intenſo più che

il doppio del nostro, e propriamente come 9 a 4.

(41) Eſſendo il Pianeta di Marte involto in una

atmosfera aſſai denſa, e nebbioſa, come ſi è detto

nella Nota 39; ed oltre a ciò eſſendo privo di

Satelliti, o ſia di Lune , che potrebbero riſchia

rarlo ; forz’ è , che le notti fieno quivi molto ſo

ſche, e tenebroſe. `
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(42) Eſſendo le distanze di Marte,e della Terra

dal Sole come 3 a z, ſecondochè abbiam detto nella

Nota 40; per la steſſa ragione , per cui il calor

del Sole ſul Pianeta di Marte è minore del do

pio, ed' anche di vantaggio, di quello ch’è ſulla

Terra, il diſco del Sole medeſimo dee apparire a

gli abitatori di Marte meno della metà di quello

che ſi ſcorge dagli abitatori della Terra .

(43) Eſſendo la Terra in congiunzione col Sole,

e conſeguentemente ad eſſo più vicina;uno ſpetta

tore collocato ſul Pianeta di Marte la vedrebbe

luminoſa, e nello stato creſcente , non altrimenti

che da noi ſi ſcorge la Luna, cd›il Pianeta di

Venere .

(44) Il Dio Marte eſſendoſi impegnato in ſavcr

de’ Troiani nella guerra di Troia, contra la pro

meſſa, che ne avea ſatto a Minerva; questa Dea

ne concepì tanto ſdegno , che incoraggi‘ò Diomede

figliuolo di Tideo, ch’era stato allevato nella Scuo

la di Chirone con tutti gli Eroi della Grecia, a

volere attaccar di ſronte il Dio della guerra . Al

'primo incontro Marte gli vibrò un fiero colpo di

lancia; ma questo andò a voto per opera di Mi

nerva , che ſrastornollo efficacemente con la ſita steſſa

mano. Il colpo di Diomede al contrario guidato ,

ed invigorito da Minerva, cagionò a Marte una

ferita sì acerba ſotto le coste , ch’ egli, al dir di

Omero, gettò un grido così alto, e poſſente , che

ſomigliò quello di un'armata intera , che corre

alla pugna. Quindi avvolto in un turbine di polve

Voloſſene all‘ Olimpo, per ſar le ſue lagnanze a

d 2.
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Giove contra Minerva , e Diomede . Il Padre de’

Numi,dopo di averlo fortemente ſgridato, taccian

dolo di ſomentatore della diſcordia , degli odj , e

della guerra , il ſe’ guarire da Peone medico degli

Dei .

(4a) Favoleggiano i Poeti, che Vulcano , per

cogliere in fallo Marte , e Venere, ordì una rete

di fili metallici di tanta ſottigliezza , che riuſciva.

inviſibile; e congegnolla con ingegnoſiſſimo artiſizio.

Ottenne egli il ſuo intento; e poi tra le ſmania

le più crudeli ne ſcce avviſati tutti gli Dei, i quali

riſero della strana avventura . ll Sole ſu quello ,

che ſcoperta la viſita fatta da Marte a Venere ,

andò ad inſormarne Vulcano; ed Alettrione, gio

vine favorito di Marte , per non eſſere stato

vegliante ad impedire che il Sole gli diſcopriſ_

ſe , ſu trasformato in gallo , che in greco diceſi

@Zum/:m alech on . Quindi il gallo memore della

mancanza da ſx uſata, e volendo dimostrare la

ſua vigilanza , annunzia col ſuo canto , e col bat

ter delle ali la naſcita del Sole; e la ſua immagine
vedeſì collocata in cima aſill’ elmo di Marte . Que

:sta è la ſavola, che inteſe di accennare Ovidio ne’

verſi ſeguenti:

Fabula narratùr, toto notiffíma Coelo,

fllulciberi: capri Marsque, Venarque dolír .

De Art. umana’. [ib. [I. '

(46) Questa allegoria è derivata dal conſiderare,

che il volume del Pianeta di Marte non è che la

ſettima parte di quello della Terra, come ſi è in_

dicato nel S. XVI. del Diſcorſo preliminare.
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(47) Bcllona era la Dea della guerra, e ſorella

di Marte. Ella gli preparava il cocchio, e vi at

taccava i cavalli, quand’ egli andava in battaglia;

onde diſſe Claudiano:

Fer 'galeam, Bellaria, ”zi/ii, nexuſque rotarum

Tende, Pavor: freaet rapido: Formido jugale: .

I” Rufin. lrb.[.

Guidava ella eziandio il carro di Marte , ch’ era

accompagnato dalla Diſcordia, e dal Terrore; ed

avendo in mano un flagello inſanguinato , 0d una

fiaccola acceſa, ed i capelli ſcarmigliati , eccitava

fra clamoroſe strida i combattenti alla pugna:

Ipſe face”: quatìens, 6- flavam ſanguine multa

Sparſa comam, media.: acíes Bellona pererrat.

Strider Tartarea nígro ſul: peè’t’ore Diva

Let/riferiti” murmur.

Eraſi eretto in Roma un Tempio a Bellona preſ

ſo alla Porta Carmentale, ove il Senato dava udien

za agli Ambaſciadori stranieri; e quando dichiara

vaſi la guerra , v’ era il costume di gettare una

lancia contra una picciola colonna , detta bellica ,

ſituata preſſo alla Porta di quel Tempio.

I Sacerdoti di Bellona , detti Bellonarii, ſacrifi

cavano alla Dea il proprio lor ſangue , facendoſi

delle ferite con le ſpade ch’eſii impugnavano, e

correndo su e giù a guiſa di ſorſennati: così gli

deſcrive Lattanzio [ib. I. Divi”. Inflit. Cap. 12.

Sec?” humerís , 6- utraque manu di/Ìriä‘os gladias

exerentes , currunt , efferuutur , inſaniunt .

(48) Prima della ſcoperta de’ tre nuovi Pianeti

Cerere, Pallade , e Giunone, il Pianeta , che gli

Astronomi credevano ſovrastare immediatamente a
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Marte, era quello di Giove. Ora Urania,dopo di

aver guidato il Poeta al di là di Marte , gli fa

prender ripoſo,e lo va istruendo dell’indicata nuo

va ſcoperta , e degli egregj Scopritori , come ve

draſſi nelle Stanze , che ſìeguono .

(49) Per render pienamente intelligibile questa

Stanza, e le ſeguenti,fa d’uopo premettere,che gli

antichi Astronomi non conobbero alcun Pianeta fra

Marte , e Giove . ll celebre Astronomo Keplero ,

che cominciò a fiorire ſul declinare del Secolo XVI,

fu il primo, che ſi avvisò doverci eſſere un Pia

neta in cotesto ſpazio celeste, fondato ſulla dottri

na de’ numeri Pitagorici ; perciocchè altrimenti,

dicea egli, vi ſarebbe una diſſonanza fra le distan..

ze de’ Pianeti, allora conoſciuti, dal Sole. I mo_

derni Astronomi,ſacend0 attenzione a ſiffatta idea

di Keplero, ed aiutati da’ loro calcoli, giudicare_

no tanto probabile l’eſistenza di cotal ſ’ianeta,che

occuparonſi di propoſito a rinvenirlo nel Cielo.

] due principali promotori di corale impreſa verſo

il ſine del paſſato ſecolo furono il Signor Bode ,

e ’l Barone di Zach, il primo Astronomo di Ber

lino , e l’ altro di Saxen-Gotha . Nell’ atto che

tanti Astronomi ſudavano indarno per rintracciare

ſiffatto Pianeta , ebbe la ſorte di rinvenirlo il P.Piaz

zi nell’anno 1801 dall’ Oſſervatorio di Palermo :

ciocchè è stato poi confermato dalle oſſervazioni

degli Astronomi di tutte le Nazioni: veggaſi la ſua

Memoria ſu tale ſcoperta , pubblicata in Palermo

nel 1802.

Nell’ anno ſeguente alla ſcoperta del P. Piazzi ,
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cioè a dire nell’anno 1802. , il Dottor Olbers A

flronomo di Brema rinvenne un altro nuovo Pia

neta primario fra Marte, eGiove, e diegli la de

nominazione di Pallade. Del terzo nuovo Pianeta,

o ſia di Giunone , ſi ragionerà a ſuo luogo nelle

Note ſeguenti . ,

(50) In questa Stanza dichiaranſi allegoricamente

le ſcoperte fatte da’ recenti Astronomi; cioè a dire,

che i inentovati Pianeti Cerere, e Pallade, hanno

la steſſa distanza media dal Sole ; che le loro or

bite , le quali s’interſegano ſcambievolmente, ſono

perfettamente uguali ; e che ſono da -eſſi traſcorſe

in tempi uguali. ~

.(5 i) Dieſſi il nome di Egida allo ſcudo di Miner

va, dopochè ella ucciſe l’orrendo mostro chiamato

.Egida , che vomitava fiamme dalla bocca, facendo

delle stragi nell’Egitto, nella Fenicia, ed in altre

contrade, e della cui pelle vestì la Dea il ſuo ſcu

do. L’ Egida prendeſi talvolta per la corazza di

Minerva, e ſovra di cotesta , oppur dello ſcudo,

evvi la testa di Meduſa , una delle tre Gorgone,

la cui chioma non era che un intreccio di ſpaven—

toſi ſerpenti. Oltre all’Egida,rappreſentaſi Minerva

armata di lancia, e di elmo. Ecco la deſcrizione,

che ne diede Virgilio: ,

Aegidaque horríficam , turbatae Palladìs arma ,

Certatim ſguamir ſerpentum auroque polibant ,'

Con/zexoſque angues, ipſamque in peffore Diva:

Gorgona , dc/eä'o vertente!” lamina collo .

Aeneid. [ib. VIIL v. 43.6.

(52) Cerere figliuola di Saturno,e di Rea,riguar—

di
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davaſì come Dea dell’ agricoltura ,per aver la pri

ma inſegnato agli uomini a coltivar la terra , ed a

ſeminar del grano:

Prima Ceres ferro mortale: venere terram

Jn/Ìítuir: cum jam glande-5 , atque arbuta ſacra:

Drſicerent /j/Ivae , (È- viílum Doriana negare!.

Virgil. Georg. 11b. Î. v. 147.

Perciò rappreſentaſi ella col corno dell’abbondan

za, oppur con nn faſcio di ſpighe, e di papaveri,

che ſono il ſimbolo della fecondità . L’ oſſerta la

più ordinaria, che costumavaſì di farle, era quella

del grano, e le ſue immagini ornavanſi di ſpighe ,

ſiccome il dinota Tibullo l, I, 19.

ſlave Ceres , tibi ſit nostra de rure corona

Spice-a , quae templi pendeat ante forex .

(53) Favoleggiano i Poeti, che Minerva foſſe

nata ſenza madre dal cervello di Giove tutt’ arma

ta; e perciò veniva riputata la Dea della Sapienza,

c l’inventrice di molte arti.

(34) La Trinacria , oſſia la Sicilia, ſu ſempre cara

a Cerere . Allorachè cotesta Dea andò cercando per

terra, e per mare la ſua figliuola Proſerpina , che

era stata rapita da Plutone, la ſua aſſenza cagionò

una fatale sterilità nelle campagne ; nè ritornò di

bel nuovo la fertilità primiera , ſe non dopo che

Cerere , a preghiere delle Parche , che furonle in

viate dagli Dei, ſi restitui in Sicilia.

(35) E‘ noro univerſalmente ciocchè Omero , e Vir

gilio, fra gli altri, ci han raccontato del Palladio,

o ſia della Statua di Minerva , che ſerbavaſi nel

Tempio della Cittadella di Troia. Vuolſi ch’ ella
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ſoſſe caduta dal Cielo , e che l’ oracolo , che an

doſli a conſultare, diceſſe, che , ſino a tanto che

c0testa Statua rimaneſſe nell’ indicato Tempio , la

Citta di Troia ſarebbe ſiata ineſpugnabile . [Greci,

i quali non ignoravano il detto dell’Oracolo,proc

curarono d’ impadronirſene in tempo della guerra,

ch’eſli ebbero co’ Troiani. Una tale difficiliſlima

intrapreſa ſii affidata ad Uliſſe, ed a Diomede; a’

quali cſſendo riuſcito di penetrare furtivamente ncl

la Cittadella, e di rapire il Palladio, la Città di

Troia cadde tosto nelle loro mani . Ecco ciò che

ne dite Virgilio:

Omnir ſia” Danaum, G- caepri fiducia belli

l’allaa'is auxilìís ſemper sterit . lmpíus ex quo

.Tydide’s ſed enim, celerumque invenzor Ulyſſes,

` .Fatale aggreffi ſacraro zwei-’ere tempio

Palladium, cas/ir ſummae cu/Ìodibur arcis,

Corripucre ſacra”: efflgiem; manibuſque cruentir
Virginear au/í Divaeicontingere vittas t

_Ex illo fluere, ac retro ſublapſa ”ferri

Sper Danaum: fraHae virer, averſa Dede men:.

Acneid. [ib. I]. v. 162.

(56) Si ragiona del P. Piazzi, e di Olbers,ſco~

pritori de’ due nuovi Pianeti, come ſi è dichiara.

to nella Nota 49.

(37) Si allude alla celebre Opera pubblicata dal

I’. Piazzi nell’ anno 1803 in Palermo , intitolata:

Praecipuarum _lle/lam”: inerrantium Poſirione: me

díae, ineunte filet-”lo XIX, e'x Obſervationibus Im

bitir in Spa-cala Pauormitana. E" questa un’ Opera

inſigne , che ha meritato gli applauſi di tutti gli
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Astronomi, ed è stata riputata Opus immortale .

(58) Boote, la Nave di Argo, cd 0riouc,ſono

tre Costellazioni celesti, in cui vi ſono delle stelle di

prima grandezza riſplendentiſlime. Se ne ragionerà.

di propoſito ne’ Canti lll, e IV di qucsto l-'oema,

(39) Al Pianeta dl Palladc ſovraſla quello di Giu

none, recentemente ſcoperto dal Signor Harding a

Lilienthal preſſo Brema. Stava egli oſſervando nel

di t di Settembre dello ſcorſo anno 1804 le stelle

ſituate nella zona celeste,che abbraccia le due or

bile di Cerere , e l’allade; e parendogli, che una.

di quelle stelle di Ottava grandezza aveſſe un m0

to proprio, ſcoperſe finalmente eſſere ella un Pia

neta , a cui impoſe il nome di Giunone, che dagli

.Aſlronomi Franceſi ſi è ora cambiato in quello di

[ſardìng, per eternar la memoria del ſuo ſcoprì

tore, ſiccome Cerere chiamaſi Pian, e Pallade ſi

denomina Olbers .

Il Pianeta di Giunone non ſi reca più in dub

bio, eſſendo ſtato verificato da tutti gli Astronomi;

e’l P. Piazzi mi aſſicura di averlo oſſervato lunga

mente negli ſcorſi meſi di Ottobre, e Novembre -

La ſua grandezza è alquanto minore di quella di

Cerere, ma ſupera quella di Pallade. La ſua orbi

ta è viciniſſima' a quelle de’ due teſtè mentovati

Pianeti, e l’inclinazione è di 13 gradi. La ſua di

stanza media dal Sole è tre volte maggiore di quei.,

la della Terra, che val quanto dire è di zoo mi

lioni di miglia Italiane; e’l ſuo giro periodico in_

torno al Sole ſi eſegue nell’ intervallo di cinque

anni e mezzo.
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(60) L’lride , oſſia l‘l Arcobaleno, vien riputata,

come ognun sa, nunzia di pace.

(61) Iride figliuola di Taumante , e di Elettra vien

creduta da` Poeti Meſſaggiera di Giunone , non al

trimenti che Mercurio lo era degli Dei, e maſſime

di Giove . Rappreſentaſi ella ſotto le ſembianze di

una vaga donzella guernita di lucidiſſime ali fregia

te di variati colori, ed aſſistente al ſoglio di Giu

none per eſeguire i ſuoi ordini. Perciò Virgilio diſſe:

Ergo Iris croce-i5 per coelum roſcida pennis ,

1/1111e tra/zen: vario.; adver/ò Sole colori-:5,

.DW-JJ.”

Aeneíd. Lib. 1V. v.]00.

Era clla incaricata di ſervirla, di abbigliarla, e di

purificarla con odoroſì profumi tutte le volte che

la Dea ritornava dall’lnſerno all’ Olimpo.

(62) Niuno ignora, e noi l’abbiamo dichiarato

nella Nota 7, che i vaghi colori naſcosti ne’raggí

della luce., non ſi manifeſtano nella loro varietà,

e nella loro bellezza,ſe non quando vengono quel

li riſratti dal priſma,o pure dalle gocce di acqua,

che formano le nubi . Tale è in fatti la cagione

dell’ Iride, oſſia dell’ Arcobaleno , che non ſuol

mostrarſi che ne’ tempi piovoſi . Chi foſſe vago d’in

tenderne a fondo la ragione,potrà leggere il Tom.

V. della mia Fiſica, pag. 83. della V. edizione.

(63) Fra i tanti nomi, che i Latini davano a Giu':

none, eravi quello di Saturnia , per eſſer ella ſ'i

gliuola di Saturno, e ſorella , e moglie di Giove.

Virgilio lo accenna in più luoghi; ma qui basterà

di rapportarne i ſeguenti:
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. . . . . Prohibent nam caetera Parcae

Sci/*e Helena/n, farique vera: Saturnia Juno.

Aeneid. [ib. 11[- W379.

Aſl ego , quae .Divum incedo Regina, ſuoi/que

.Et /òror , 6- conjux, una cum gente to: anno:

Bella gero.

Ibia'. Iib. I. v. .50.

(64) Si è da noi dichiarato nella Nora 1;, che

eſſendo fiato Argo ucciſo da Mercurio per porre in

libertà la Ninſa Io cangiata in vacca, Giunone coi

locò gli occhi d’ Argo ſulla coda del Pavone ., che

ſu d’ allora in poi conſecrato a tal Dea, ed impic—

gato a trarre il ſuo magnifico cocchio.

(63) Davaſi dagli antichi a Giunone anche l’epi

teto di l’ronuba , per la ragione ch’ ella preſedeva

a’ matrimonj , e non ſolo a tutte le cerimonie nuz.

ziali, ma sì pure a tutti gli avvenimenti, che ac

compagnavano , e ſeguivano i matrimonj medeſimi.

Anzi non riputavaſl valido il matrimonio ., ſe non

quando gli ſpoſi aveano impiorato l’affistenza di

Giunone l’ronuba,ed aveanla chiamata in testimoó

nio della loro volontà di unirſi inſieme . Quindi

s’ intende perchè Ovidio faccia dire da Iſſipile a

Giaſone:

Non ego ſum fum’m tibi cogníta: Pronuba [una

Adfuit, G- ſem's tempora. vinFlus llymeu .

Eri/’ó HYPſiP- ſaſoai -

Oltre al cognome di Pronubu, Giunone avea quel

li di Unxia’, Cinxia, Lucina 6-1:., ſecondochè pre

ſedeva a varie cerimonie nuzziali. oppure al parto

&C- Sopra di che fa d’uopo conſultare gli eruditi,
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atteſochè il tener dietro aſiſſatte particolarità,trar

rebbeci oltremodo ſuori di strada .

(66) La Statua di Giunone nel Tempio di Olim

pia, formata , al dir di Pauſania, d’oro puro, e di

avorio, avea in teſla una corona, ed uno ſcettro

in mano. La Giunone di Sarno era coperta da un

gran velo , che ſcendeale dal capo fino a’ piedi.

LJ in tutte le medaglie sì dell’alto, chevdel baſſo

Impero trovaſi ſempre velata, vestita di veste can

dida, con uno ſcettro, od un’ asta in mano ,` e ’l

Pavone a’ ſuoi piedi. Queſto è ſempre il carattere

di Giunone Regina. -

(67) Per ben intendere questa Stanza fa meflieri

riſovvenirſi , che quanto Giove era favorevole a’

Troiani, altrettanto Giunone_perſeguitavaglia mor

te. Ora eſſendo Giove ſul monte Ida pronto aſoc…

correre i Troiani , non ſolamente contra le armi

de’ Greci, ma benanche contra le ſurie di Nettu

no; Giunone per distoglierlo da ſiffatta occupazio

ne usò lo flratagemma di comparirgli innanzi in

.tutta la ſua bellezza,ed ornata finanche del miste

rioſo cinto, preſo ad imprestito da Venere, tanto

vagamente deſcritto da Omero; in cui erano inteſ

ſute e raccolte tutte le grazie, i vezzi , le voluttà,

il riſo , ed i piacevoli deſiderj ; per la cui virtù

Venere destava dell'amore,e domava tutti gli Dei.

Giove abbagliaro, e preſo da tanta bellezza, con

cepì nel momento una paſſione sì violenta,e ſira

ordinaria , che ſi diſiolſe dalla protezione de’ Tro

iani , e Giunone ottenne il ſuo intento . Ciocchè

cagionò .a’ miſeri Troiani tante calamità, di cui fi
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farà cenno in una delle Note ſeguenti. Giove d’al

tronde accortoſi , benchè tardi, dello flratagemma

ordito da Ciunone,concepiune tanto ſdegn0,quan

to era fiato dianzi vivo i’ amore, e volle prender

ne vendetta .

(68) Faſſi quì menzione della poſſanza,dell’alte

rigia , della geloſia , e dello ſpirito vendicativo di

Giunone , tanto decantati da’ Poeti , maſſime da

Virgilio, e che formano il carattere di tal Dea.

(69) La tanto famoſa Città di Cartagine, emula

di Roma,era cara a Giunone più che Argo, Spar

ta , e Micene , ed anche in preferenza di Samo ,

ch’ era un’ [ſola adiacente alla Jonia , ove Giunone

era fiata educata, e quindi maritata a Giove , e

dove eravi parimente un Tempio nobiliſſimo a lei

dedicato. In Cartagine teneva ella finanche ripostc

le ſue armi, e’l ſuo cocchio. Udiamolo da Virgilio:

Url” antique fuit, Tyrii tenuere coloni,

Cart/ugo, italia”: contra, Tiberinaque long-e

Ostía; dive: opum , [ſur/itſqu aſperrima belli:

Quam ſano ſertur terris magi.; omnibus unam

l’oflhzbita coluiſſe Sumo . Ilic illius arma,

Il”: currus fuit.

Aeneíd. [ib. Î. v. [6.

(70) Il ſolo Stazio, ſe ma] non mi appongo ,

attribuiſce il fulmine anche a Giunone.

(71) L’odio implacabile di Giunone contro di Tro

ia traſſc la ſua origine dal porno fatale, che Pari

de Troiano diede a Venere in preferenza di Giu..

none, e di I’allade. ll fatto raccontaſi in tal modo.

Alle nozze di Peleo, e di Teti furono invitati
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tutti gli Dei, tranne la Diſcordia. Riputofli que

fla oltraggiata a ſegno , che riſolve di prenderne

vendetta . Laonde gettò ſulla menſa del convito

un pomo , su_cuì eravi ſcritto: Alla più [alla .

Niuna delle Dee osò di porſi ad emulare alla bel

lezza di Giunone. di Pallade, e di Venere; e lo

ſteſſo Giove trovoſii imbarazzato nel decidere a

quale delle tre Dee doveſſe darſi il porno anzi

detto . Quindi rimiſe una tai deciſione a Paride ,

figliuolo di Priamo, e di Ecuba, che ſotto il n0

me di Aleſſandro vivea ſra i Pastori del Monte

Ida , e che riputavaſi gran conoſcitore in ſattc di

bellezza . Ccnvenne dunque alle indicate tre Dee

di preſentarſi a Paride; e ciaſcuna promiſegli un

largo dono per guadagnarſi il ſuo ſuffragio . Giu

none offcrſegli la divina poſſanza , l’allade la ſa

pienza, e Venere la più bella donna del mondo .

llla Paride deciſe a ſavor di Venere , riputolla la

più meritevole ſra le altre , e dielle il pomo con

teſo .

La Regina degli Dei non ſu mai dimentica di

tale oltraggio , e giurò una eterna inimicizia co’

Troiani. Di là nacque non ſolamente l’ eccidio di

Trcii , ma sì pure l’ aſpra perſecuzione , ch’ ella

fece alla flotta di Enea , adoperandoſi quanto più

poteri per non ſario approdare in Italia . Perciò

Virgilio , ragionando dell’ origine delle calamità.

de’ Troiani, così parla di Giunone:

. . . . .' flhnet alta mente repoflum

ſudicium Parídis , ſpretaeque injuria formae,

.Et genus inviſum , G* rapa' Ganymedis horror”.
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His accenſa ſuper, jaÉlatas aequore toto

Troia: reliquia: Dauaum, atque iui/”iris Achillei,

Ara-bat longe Latio: ”mltoſque per anno:

Irrabarit affi ſali.: maria omnia circum.

Aeneid. [ib. l. 0.30.

(72) Con l'allegoría di questa Stanza vuòlſi dare

ad intendere , che il Pianeta di Giunone trovaſi

collocato fra Marte, e Giove . Giove le ſovrasta

immediatamente; ed i Poeti favoleggiano , ch’ egli

la chiami a se col romor del tuono: Pallade giace

immediatamente al di ſotto ; indi Cerere ſua ſ0

rella, e Marte più giù . Narra la Favola , che

Giunone invidioſa che Giove avea fatto naſce:

Minerva dal ſuo cervello,ſenza l’intervento di lei,

volle ella produr Marte, facendolo uſcir ſuora da

un fiore, ſenza l’aiuto di Giove .

(75) Vuolſi allegoricamente indicare in questa

Stanza , che lo ſcopritore del Pianeta di Giunone

ſia fiato il Signor Harding, come ſi è detto nella

Nora 59 di queſto Canto ; e che Giunone preſa.

dalla vanità, e dal piacere di eſſere da lui oſſer

vata con tanta fatica e con tanto ſiudio, voglia

renderlo immortale , ordinando a Proſerpina per

mezzo d’ [ride ſua meſſaggi-era (veggaſi la Nota 61 ) ,

che non recida giammai il fatal capello di Harding.

I Romani erano perſuaſi , che niuno poteſſe mo

rire ſenza che Proſerpina Regina dell’inferno gli

recideſſe un capello , onde riputavaſi l’ anima al_

lacci-ita in quel corpo . Per tal ragione Virgilio

deſcrivendo le mortali ambaſce di Didone , fa di

ſcendere {ri a reciderie il fatal capello , dacchè
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Giunone non ſoffriva di vederla tanto patire.

Tum ſano omnipoten: longum ”zi/erat:: dolorem,

.Difficile-ſync obuus , Irim demiſit Olympo,

Quae luä'antem animam, nexoſqne reſolveret am”;

Nam , quia nec fata , merita nec morte peribar,

Sed mzstra ante diem , ſubitoque accenſa furore;

Nondum illi flavum Proſerpina vertice crinem

Abstulerat, Stygiogue cap”: damnaverat Orca .

Ergo In': croce” per caelum roſcida panni!,

Mille tra/zen: vario: adverſo Sole colore: ,

Dcvolat, 6- ſupra capa: aſlitit : Hunt: ego .Diti

Sacra”: juſſa fero, teque zsto corpore ſalvo.

Sic ai!, 6* dexrra crinem ſecat: omnis ó'- una

.Dilap/”r calor, atque in vento: vita receffit.

, Aenc’id. libJV. v. 6,93.

_ .(74) Quì Urania allude alla ſuperba Magion di

Giove, ove deflina di condurre il Poeta nella im-_

minente gita.
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CANTO II.

 

ARGOMENTO.

.Il Vote i” glie/Z0 volo ardito move

Al Seggio degli Dez almz e ſovra/zz .

Come/”pia pria la madlà di Giove ,

La ſua poffizrzza, e z portentoſi arcam .

Mira poſcia Saturno, e in fogge nove

Di Urano aſceflde ai poggi z piu [ama/zi,

E nel trastorrer per l’ eteree vie ,

Comete incontra sfàvillami , e rie .
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I.

Spiega i vanni la Dea: la ſeguo al fianco

Con lieta calma, e nel gran volo audace.

Egro non `ſon dopo il cammin, nè fianco;

Anzi conforto ne ridonda, e piace.

Si arreſta il vol ſu piè ſicuro e franco;

E mentre in Ciel tutto è tranquillo, e tace,

Odo il tuono a ſinistra, e fi diſchiude

L’alta Magion , che il gran Tonante chiude ‘.

‘3
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1L

Ampio è l’alto Palagio, e sì che il guardo

I ſuoi confini a ravviſar non vale.

A contemplarne la vaghezza è tardo

L’intelletto il più fin di un uom mortale.

Se le colonne, e i fregi io ne riguardo 5

Se gli arrj ſpazioſi, e l’ampie ſcale,

Se i tetti eccelſi, e le ſublimi porte;

Restan nello stupor mie luci aſſorte.

III.

Non di Goleonda i lucidi teſori,

Non del Perù le prezioſe vene,

Non di conche Eritree gli argentei umori

Ebber parte in ornar sì eccelſe ſcene.

Puro zaffiro, e gl’immortal ſplendori,

Che Giove vibra , e par che vi balene ,

Spargon tanta bellezza in quelle mura ,

Che vince ogni arte, e cede ancor Natura.
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IV.

Nè parte alcuna in quel divin diſegno

Ebber di Menfi altera i fabbri illustri;

Nè parto ei ſu di eccelſo umano ingegno,

O di pennelli animatori industri.

Opra tutta è de’ Numi: eſſi ad impegno

Crear nuove bellezze; e per più lustri

Sudar'cotanto a riunirle in una,

Che ogni rara beltade in se raduna.

V.

Torreggian quindi ſulle cime altere

Intorno intorno in ordinate listc;

Fra lor diverſe lucide bandiere ,

Di celesti color macchiate e miste:

Veggonſi tremolar vaghe e leggiere;

E ben ſovente sì cangiar fur viste,

Ch’ ora più numeroſe, ed or più esteſe,

Fan la Reggia di Giove a ognun paleſe ’

e4
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VI.

Stan nella Re cia effioiati e ſeuiti
o b

In zaſſiri lucenti, e in chiari fregi

De’ fier Giganti i meditati inſulti,

Le accumulate moli, e i rei diſpregi .

Giove nel ſuo furor non laſcia inulti

Così orrendi misfatti, e ſacrilegi;

E col fulmineo stral , che in Ciel rimbomba,

Piove ſovra i ribaldi e morte e tomba ì.
7

VII.

Qui giace oppreſſo ſotto il pondo immane

Dell’ intera Trinacria ii gran Tifeo.

L’ alto Vigor, le forze ſue ſon vane

A ritrarlo dal ſito , in cui cadéo.

Son gravare ſue membra in guiſe strane

Da Pachino, Peloro , e Lilibeo.

Etna il capo gli preme, e fiamme audaci

Da ſue ſauci egli erutta ancor minaci .
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VIII.

Là incontro eſpreſſo, e avvolto è in cupi orrori

Il Can triſauce, e la tartarca foce ,

Ove fra un atro stuol di rei furori

Geme Porfirion. crudele atroce:

Si sſorza indarno, per uſcirne fuori,

Pallante, Euriro, ed Alcioneo feroce,

E’l rimanente giganteo drappello

Empio , {ellon , veudicator , rubello .

. IX.

ſſSl grandioſi , e variati oggetti

Stupido il guardo ad ammirar ſi arresta:

E chi può dir di peregrini affetti

Quale tumulto nel mio cor ſi della?

Nuovi portenti ſotto nuovi aſpetti

La Sovrana Magion qua e là mi appresta;

E mentre io ſono a tai bellezze intento,

Giunge all’alma novello alto portento.
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X.

In un mar di ſplendor puro, ed eterno,

Che a variati color dà vario il dono‘,

Il gran Padre de’ Numi aſſiſo io ſcerno

Sovra del più lucente aurato Trono .

Canuto crin dal viſo ſuo ſuperno

Gli diſcende ſul petto: in ceppi il tuono

Si ravviſa al ſuo fianco, e ſorte anela

Di ſcoppiar al ſuo cenno, ond’ei ſi ſvela;

XI.

Con la deſtra ſostien 1’ acuto, e orrendo

Fulmin feral, allor che irato` il vibra.

E quando ceſſa il ſuo furor tremendo,

Aquila altera lo ſoſtiene, e il libra ’.

Regge l’altra lo ſcettro, e’l va reggendo

Quando del giusto la ragione ei cribra.

Gli cinge il capo una corona augusta ,

Di rare gemme intarſiata, e onusta.
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XII.

L’ampio manto regal, che il copre, e’l cinge,

Sino al fondo del Trono il piè decor-a .

L’almo stuol degli Dei quivi non finge,

Ma i ſuoi decreti riverente adora.

La tema augusta di pallor gli tinge,

Quando è di Giove in ſen l’ira ſonora;

E nulla ſaſſi nell’eterea ſoglia,

Senza che Giove o lo comandi, o il Voglia.

XIlI.

Ben quattro Lune ognor rotanti io veggio

Diſposte in vaga, ed ordinata ſcala,

Che ſanno al Nume, ed al ſublime Seggio

In varie guiſe una Pompoſa gala.

Queste innalzato un di l’onore, e"l pregio,

Siccome Fama in vivo ſuon propala,

Dell’ alma, e chiara stirpe Medicea,

Di cui l’obblio non struggerà l’idea ‘
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XÌV.

Servon elle talor d’ alti forieri

Ai baffi abitator di nostra Terra:

Eſſe loro additar tanti ſentieri,

Che la terraquea mole in se rinſerra:

Eſſe con ſegni luminoſi e veri

Diſvelar tanti' arcani: e 1’ uom non erra

Quando per lor virtù ne’ ſtranj liti

Fedel rintraccia e le distanze, e i ſiti 'g

XV.

Il Nume intorno all’orbe, in cui ſoggiorna,`

Con maeſtoſo piè lento cammina:

Scorron più di due lustri , e poi ritorna

A riveder la ſua Magion divina.

L’augusto aſpetto in ver qua, e là distorna.

Il celeste drappel, che a lui s’inchina 5

Poichè la maestà del gran Tonante

Fa gli altri Dei a se prostrare innante ì.
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XVI.

Chi mai ridir potria con lingua umana

La maestà del gran Fattor ſupremo!

Ogni alta. audacia ſaria folle e vana:

Al ſol penſatvi inorridiſco, e tremo.

Marte, Giuuo, Ciprigna, Amor, Diana,

Gli stanno innanti con riſpetto estremo.

Tutto ſpira ſapere, e gran poſſanza ,

E ogni altra idea coral grandezza aVanza.

XVH.

Qual baſſo ſervo inonorato; e vile;

D’un gran Monarca al venerando aſpetto,`

Che in pompa augusta,quaſi a un Dio ſimile,

Rendeſi d’ogni ſguardo il lieto oggetto;

Innanzi all’ alta Maestade umile

Inchina riverente il capo, e il petto:

Tal io nel ſeno il core in quel momento

Fra riſpettoſo orror tremar mi ſento.
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XVIII.

Urania il mio penſier comprende allora;

E i moti del mio cor diſcopre e vede .

Riprende via , ed in aſſai brev’ora

Lungi mi trae da quell’ augusta ſede .

Mi conforta, mi affiste, e mi rincora

Con brevi accenti; e a ſavcllar poi riedc

Con quella chiara ſua dolce fa'vella ,

Che tanto allerta, e la fa ognor più bella.

XIX.

Questo ſacro timor, che così grave

Hai fiſſo in ſeno, e sì t’ingombra 1’ alma;

Renderà la tua vita appien ſoave ,

E dolce proverai nel cor la calma.

Se al coſpetto de’Numi il cor non paVe,

Di giusto unqua ottener non puoi la palma;

Nè verſo l’uom ſarai qual eſſer dei;

Che non prezza i mortal chi ſPrezza i Dei.
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XX.

Quindi cangia tenore , e si mi dice:

Molto rimane ancor pria. che ſi giunga

Alla meta più eccelſa: erta pendice

Ci resta a ſormontar ſcabroſa, e lunga. `

Ad alcuno mortal certo non lice,

Che un sì ſublime fin unqua raggiunga,

Ma a te figliuol di Apollo, e delle Muſe,

Sono del Ciel le arcane vie diſchiuſe .

XXI.

Non così Nave ſcorre a gonfie vele

Sull’instabil talor vasto Oceano;

Nè così mai vibrò dardo crudele

Un barbaro e inuman guerriero Ircano;

Come del Ciel la Duce mia fedele

Solca le vie lucenti a mano a mano:

E come vento ſuol per gioghi alpestri ,

Innalza i vanni vigoroſi, e destri.
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XXII.

Mentre con l’aleggiar rapido, e lieve

Ad altro Ciel con la mia‘Dea mi ſpinge,

Aſſai più algente che gragnuola, o neve,

Ed a meta più eccelſa ognor mi accingo:

Volgendo il guardo in giuſo, ei ne riceve

Gran tema, e il viſo di pallor mi tingo,

Come colui, che da gran Vol ſublime

Cader pavcnti in erme valli, ed imc .

XXIII.

Sento da forza genial violenta

Ritrarmi il piè verſo il maggior Pianeta:

Poter che naſce, e mai non ſi rallenta,

Per arcana energia alta e ſegreta’.

E certo mia virtù ſaria già ſpenta;

Ma divino vìgor ſostienmi, e’l vieta.;

Miro al di ſorto di aſſai tenue mole

Tanti Astri erran ti, e nel lor centro il Sole '°.
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XXIV.

Vinto da tal timor ergo ſmarrito

Le tremanti pupille, e mi ritrovo

Il cor perpleſſo in un balen colpito

D’ altro ſpettacol grandioſo, e nuovo;

In uno ſpazio immenſo ed infinito,

Ove tutt’or ſalendo il paſſo movo,

Come ad uom, che non sa ſe ſogna,o è deſio,

S’offre il Padre di Giove algente, e mesto ".

XXV.

Sdraiato giace il divin Veglia; e poggia

Su nubi portentoſe accolte in una.

Grave aſſai d’anni, il debil fianco appoggia

Sovra una falce rugginoſa, e bruna .

Un colubro ei fo-stien, che in ſtrana. foggia.

Se steſſo ingoia,e in Se ſue membra aduna".

Scevro èil capo di crine,è il mento involto

In un brinoſo pel lurido incolto.

f .
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XXVI.

Scorron ſecoli, e lustri, r giorni, ed ore ,

Rapidì‘qual balen ſotto a’ ſuoi piedi:

E si fuggendo, in cuna il tempo muore;

Ma rinaſce all’iſtante, e nol rivedi.

Con ſerreo dente ., e con letal furore ,

Senz’ altri edaci, ed oltraggianti arredi,

Ineſorabilmente attacca e struggc

Regni, Ville, e Cittadi, e ratto fugge 'ì,

XXVII.

Tor-vo il Nume rammenta il lungo eſiglio,

Fuggendo l’ armi furibonde oſtili,

Privo d’ogni ſoccorſo, e di conſiglio ,

Ramingo in terre deſolate , e umili;

La crudeltà del fiero ingrato Figlio,

E i mezzi uſati vergognoſi, e vili .

Conforto è ſol , che diè a’ mortai ristoro

La decantata bella età dell’oro ì‘.
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XXVIII.

Or ſette Lune il ſregìan d’ ogn’ intorno

Ad intervalli, e in ordinati giri.

Vasto il cinge più preſſo, e più d’attorno

Cerchio di puri oriental zaffiri.

Questo il chiaror ſu l’immortal ſoggiorno

Qual ſpecchio accoglie,e ſpecchio par,ſc il miri;

Che ſenza tai ſoccorſi, e cotal cura,

La gran Magion ſaria bruna ed oſcura ".

XXIX.

Il Dio canuto da’ pigri anni offeſo,

Pur veglia attento ſovra i rcgj tetti

Anche de’ Numì, da cui già conteſo

Gli ſu l’Impero, e or ſono a lui ſoggetti.

Dall’ enorme ſua Sfera ei ſempre inteſo

A riandare il Cielo in varj aſpetti,

Dopo cinque , e più lustri a stento torna

Alla gelida Reggia, ov’ci ſoggiorna ".

fa
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XXX.

I Regni tutti, e gli ocezíni, e i mari,

Cui la Terra ſostien da Battro a Tile,

Delle Saturnie Regioni al pari

Non ſon che parti lievi, o un Regno vile.

Ben mille volte i brevi ſuoi ripari

Stender dOVrebbe il nostro Globo eſile,

Per uguagliar la mole, e la grandezza

Di un tal Pianeta di cotanta ampiezza '7.

XXXL

Gelido è il Regno, e da per tutto abbonda

Di adamantino gel, nè ſi conſuma.

Quivi non corre mai volubil l’onda,

Mai tiepido vapor quivi non fuma.

Tutto è d’una durezza alta. e profonda,

Come nella più cruda algentc bruma;

Che indarno acqua, o vapor trovar ſi ſpera,

Ove 1’ ardor Febeo non regna, o impera".
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XXXII.

Mentre ch’ io stava in contemplare aſſorto

Le moli altere, ognor nevoſe, e bianche,

Per lo troppo rigor pallido e ſmorto ,

Sento le membra affiderare, e ſtanche.
vMa. mi reca la Duce alto conforto,

E fammi l’ ale vigoroſe , e franche .

Allor rivolto a Lei, così diſs’ io:

Come viver ſi puote in Ciel sì rio?

XXXIlI.

Ella ſorriſe alquanto, e s‘r riſpoſe:

La benefica man , la ſapienza,

Che i peſci in mar creò, gli augei diſpoſe

Nell’aer lieve, e lor diè vita, e eſſenza;

La steſſa l’Univerſo ordi, e compoſe,

E con ſaggia ineffabil provvidenza

Fa si , ch’onta non rechi, o alcuno impaccio,

L’ardore al Moro, ed al Lappone il ghiaccio.

fs
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XXXIV.

Così quand’ Ella la Saturnia lampa

Mirabilmente un di dal nulla traſſe,

E con doppio Vigor, da cui non ſcampa. ,

Così lungi dal Sol volle ch’erraſſe";

D’altra tempra che l’uom,e d’altra stampa

NIestier le ſu che abitator formaſſe,
Ed atta ſe’ la dura lor genía l

A Region cotanto acerba, e ria ì".

XXXV. .

Or che dirai quando ſaremo al cerchio,

Che tutti gli altri in ſeno accoglie ,e chiude?

Quivi ichbro , edil Po,l’Arno,ed il Serchio

Diverriano adamanti, e rocche ignude .

Manca al dire il Vigor; nulla è ſoverchio

Per narrar ghiacci, e nevi orride, e crude.

Intanto che favella il Vol s’incalza,

Ed al bramato fin ratto c’ innalza .
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XXXVI.

Giunti poſcia a gran stento, e a gran fatica.

Al deſiato fin di noſtra via;

Scorgo una Reggia aſſai ſumoſa, e antica,

SOVra una rocca alpestre, ov’ io ne gia".

Fronda , od erba non v’ha , nè piaggia aprica,

Nè il più ‘duro Lappon regger potria.

I ghiacci di diaſpri eterni ſono,

E un’aura di calor quivi è un gran dono.`

XXXVII.

Vasti edifizj , e torri a vari piani,

Dagli angoli ſporgenti alte e ſublimi;

Svelte colonne, ed interpoſti vani

Negli ordin tutti od elevati, od imi;

Barbarici ornamenti affatto ſtrani,

Mirabili traſori, e bei fra i primi;

Archi Vetusti, delle ingiurie a danni,

Stan quivi audaci a contrastar con gli anni.

f4
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XXXVIII.

Era la Reggia deſolata, e guari

Non ha che in eſſa ſevvi un gran ristauro

Hcrschel il grande, e i pregi ſuoi ſon chiari

Dal Borca alÎ’Austro,e dal mar Indo al Mauro.

Egli riduſſe ardito a’ patrj lari

Il Regio Sangue , e ornollo d’ostro, e d’auro;

E induſſe altera in questa cterea Rota

L’alta stirpe regale al Mondo ignota

XXXIX.

Per eſſo Urano in questo Ciel fiammeggia;

Ed è da Lune circondato anch’ egli ì’.

Per dignità con gli altri Dei gareggia,

Ed è Padre de" Numi anche i più vegli.

I Numi in Cielo, e ogni morta] ſelleggia

Nel rimirarlo fra i lucenti ſpegli:

E ognuno in questa capital dimora

Hcrschel il grande riſpettoſo onora.
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XL.

Ei più d’ ogni altro rintracciò l" immenſa

Schiera, che chiara in Ciel arde, e ſcintilla.

Egli con arte, e con fatica intenſa

Rendè la luce in pria ſua ſerva e ancilla.

Poi nuovi lumi, e grandi idee diſpenſa ,

Quaſi eletta del Ciel pura ſavilla ì‘.

E perciò pria d’ ogn’ altro, e _ſenza velo

Il ſuo nome immortal fiſſato è in Cielo.

XL!.

Credea pur giunta al deſiato fine

L’alma non laſſa, e di ſaper voglioſa,

Quando del Ciel d’ Urano in sul confine

Farſi innanzi alla Diva un uom pur oſa.

Biondi i capegli tra nevoſe brine,

Fra ghiacci eterni era ſua forma aſcoſa,

Preſe da ghiado le ſue membra algenti,

Muti rendean gl’intorpiditi accenti ì‘.
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XLII.

Il rincora la Dea , ed egli acceſo

Da ſuperna virtute, e a lei rivolto;

Tua gran mercè, le dice,è appien già reſo

Pago quel gran deſir, che in petto ho accolto.

Già del Regno Febeo il Ciel più eſteſo

Ho traſcorſo felice, e’l divin volto

Or mi aggiunge Vigor: ſe a te pur piace,

V0 in Terra a paleſar la nuova face.

XLIlI.

'Vannc, Urania riſpoſe, alma ben degna

Di eterni allorì ad eternar tuo grido.

Questi, a mc diſſe, è Olbérs: il Ciel non ſdegna.

Ch’ei fia quaſsù mio buon ſeguace e fido.

Vegliante, e ſorte a diſcoprir s’ impegna

Colui, che impera in più ſublime lido “z

E tu, cui Giove inſonde i don ſuperni',

Io vo’ che or meco al par di lui lo ſcerni.
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XLIV.

Folle è il penſier di gir narrando come

Si giunſe a un Ciel così ſublime,e vaſto;

Quante vicende furon vinte e dome

_Per divina virtù ſenza contraſto.

Giunto ch’io ſui mi ſi rizzar le chiome:

Oh quanto eccelſo è il Cielo, a cui ſovrasto,

Diſiì meco tremando, e non oſai

Fiſſare in giù gl’inorriñditi rai ’7.

XLV.

Qui ſiam, diſſe la Dea, così ſublimi,

Che cinque volte almen più in alto Uráno

Salir dovria, per occupare i primi

Scanni di questo Ciel così lontano”.

Non paventar: ne’ Cieli eccelſi, od imi

Te regge alto potere, e ſovrumano:

Ovunque Febo impera, OVunque luce,

Egli ſofiicnti , ed io pur ſon tua Duce.
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X_LVl.

Quest’ alma face, che pompoſa' irraggia

Quest’orbe immenſo, il lustra, e vi ſi aggira,

Ben mille volte e mille e più vantaggia

La Terra in mole, che al primato aſpira ’ì’.

Guidata ognor da man potente e ſaggia,

Nel cammin multilustre or l’uom l’ammira,

E ſanle ſette Lune ampia ghirlanda,

O ſparſe intorno, o all’una , e all’altra banda. ’°.

XLVII.

Da poi che Alcide, pel letale effetto

Della ſpoglia di Neſſo , accolſe in ſeno

Tanto furor, che d’ira, e di diſpetto

Gittoſſi tra le fiamme in un baleno;

Quaſsù "1 traſſer gli Dei, e quì dal petto

Gli cacciaron benigni il rio veleno;

E accolto poi fra la celeste ſchiera,

Volò immortale alla ſtellata Sfera ".



Camo II. 9 3

LIMIWÌWÈLÌLÌLIÃI

XLVIII.

Ma qui rimaſe l’ aurea fiamma, ch’ei

Nutri per Jole, e dal ſuo cor ſi ſvelſe:

Egli il volle , ed ottennel dagli Dei,

Ch’ella ſplendeſſe in queste piagge eccelſe .

Fatta pura, e immortal,.come colei,

Che addita il dolce amor, ch’ egli traſcelſe,

Riluce tra le ſaci ardenti, e belle,

E 'l ſuo gran nome un nuovo Eroe poi dielle.

XLIX.

Meſſa ’tra Febo, e tra l’empirea ſede,

D’ amor librata in su le lievi penne,

Del cor del grande Alcide eterna erede,

Al Mondo intero a paleſar ſi venne.

Quivi per l’ alma intemerata ſede,

D’ Aſtro pompoſo il raro pregio ottenne:

Pregìo immortal, di cui ſregiata vide

L’ adorata ſua Jole il forte Alcide .—
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L.

Se ſovra il Ciel di Urano eterno dura

Per tutto ſiil ghiaccio, e tutto torpe algente,

Chi mai su queſto Ciel d’altra natura.

Può dire il gel qual ſia , quanto poſſente?

Solo il penſier lo ſcorge, e il raffigura ,

Quando ſi ponga a contemplar la. mente,

Che di Febo l’ardor languido giunge

A una Rota sì eccelſa, e tanto lunge ”z

LI.

Nell’ atto di varcar lo ſpazio immane,

Che pur d’Urano il» Ciel rinſerra in grembo,

Aſtri vedemmo in rare guiſe, e ſtrane ,

Che rotando venian ratti qual nembo z

Ch"ora per brevi, ed or per vie lontane,

Striſciando gíano per lo Cielo a sghembo,

Or fi'egiati di coda, ed or di chiome ,

Fulgidi ſempre, e di Comete han nome ì’.
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LIl.

Fu poi bello il veder, ch’elle ſcorrendo

Per l’ eccentriche lor orbite ingenti,

Givano verſo il Sol ratte ſcendendo

Al par di strali rapidi ſiridenti:

E con pari vigore il piè traendo

Da quel fonte di rai ſpediti, e ardenti,

Faceano pompa di lor code acceſe,

Più che pria riſplendenti, e più disteſe "

LIII.

E nel volger si lungo; e portentoſo

Givan poi rallentando il lor cammino, .

— Per riſalir cotanto, e sì a ritroſo ,

Che all’ occhio diſparian più acuto, e ſino.`

Così volgendo il piede a un Ciel più aſcoſo,

Per tornar di bel nuovo al Sol vicino;

Traſcorrono talor ſecoli, e luſtri,

E ſon cagion di gloria ai ſaggi illustri ì’,
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LIV.

Nel trapaſſar, cammin facendo , in ſeno

Alle ardenti del Sol fiamme vivaci,

L’ aſſorbito calor le investe appieno,

'Tal che divampan rapide, e minaci :

E le penétra sì, che non vien meno;

E il ſerban si tremende, e pertinaci z

Che van rotando per gli eterei calli,

Più ardenti aſſai, che i fervidi metalli ²‘.

LV.

E ſe talora avvien ch’ una , ſoſpinta

Del maggior Lume dal Vigor poſſente ,

Vada in eſſo a piombare, e resti avvinta

Entro alle ſauci del Vulcano ardente;

Come ſe in fiamma , da Aquilon già ſpinta,`

Si getti del bitume ancor fervente ,

Si avvalora l’incendio, e ſ1 dà loco

A ristaurarſi il già conſunto foco ì’.
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LVI.

Gioiva Urania in rimirarmi inteſo

Ad oſſervar si portentoſi effetti;

Che ogni altro ſenſo in tutto avea ſoſpeſo

Gli uſati uffizj, a cui ſon eſſi addetti.

A te, poi diſſe, cui non è conteſo

Gli arcani penetrar de" grandi oggetti,

Svclare io vo" ſedel le più ſegrete '

Dottrine riguardanti Astri, e Comete.

LVIL

Queste, che fur credute un di nel Mondo

Segni funcsti apportator di mali,

E cagion ſuro di dolor profondo

Nel ſen d’ ignari, e creduli mortali;

Son Aſtri in vero, e’l Sol ſostienne il pondo;

E van con leggi a tutti gli altri eguali,

alch’è ormai giunto il fortunato iſtante,

Che può predirſi il rieder lor costante ì’.

g
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LVIlI.

A quante idee non diè cagione il loro

Tanto ſcostarſi , o avvicinarſi al Sole!

Fur creduti lor opta e lor lavoro

I caſi occorſi alla terraquea mole:

E l" onda ultrice a univerſal martoro

Spiegata venne con bizzarre ſole;

Poichè va l’ uom nel ſuo penſiero errando,

Qualor va in van le aſcoſe vie cercando ”.

LlX.

Ei pur ſi avviſa d" eſſer giunto al ſegno

Di aver già diſcoperto il vasto stuolo

Di tai Comete, e crede al duro impegno

Eſſer bastante , e gir con franco volo ‘°.

Ma oh quanto è esteſo di tali Astri il Regno!

Quanti ſparſi ve n’ ha tra Polo e Polo!

E quanti pur ne resteranno aſcoſi

.Agl’ingegni più illustri, e più famoſi!



Camo II. 99

LWLWWWWMÈW

LX.

Forſe pure avverrà, per legge eterna ,

Nel volger lungo di più lustri. ed anni,

Che ſceſa un di da region ſuperna

Qualche Cometa ai planetar)~ ſcanni;

Di due Pianeti dalla forza interna

Le ſien nel corſo ſuo-tarpati i vanni:

-Rotando allor ſra questo,e quel Pianeta,

Fia a lor ſimile,e non fia più Cometa “.

LXÎ.

Nè creder già, che conoſcenza hai piena

Della vagante planetaria ſchiera .

Tempo verrà d’ una novella ſcena,

Ch’ ella vedraſii di più faci altera:

E non bastando l"inclita e ſerena

Turba de’ Numi a nominarla intera;

Por la Fama ſi udrà franca sull’ ali ,

Nel regiſtro de’ Numi anche i mortali ”

g2
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LXII. ~

E‘ il Cielo, o mio figliuol , vasto Ocea’no ,"

Senza porti, n`e rade, e ſenza ſponde :

E quel che a te raſſembra il più lontano,

Le più vicine pìagge appena inonda.

E ben ogni uom vi ſi affatica in vano

Se' franco crede valicar quell' onde.

E andrà mai ſempre il ſuo penſier diſperſo

Entro al Dedaleo ſen dell’Univerſo.

LXIlI.

Dopo aſſai lungo ragionar la Diva,

Mia ſaggia Duce, così a dirmi imprende:

Fatto un lungo cammin già ſiamo a riva.

Dell’lmpero Febeo, che in Ciel ſi estende ":

Già la tua mente d’ognìimpaccio ſchiva,

Tutto il vide, il varcò, tutto il comprende.

Questa, che ſcorgi più ſublime ampiezza,

Del Sol l’impero, e i raggi ſuoi diſprezza “
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LXIV.

Questi ſulgidi corpi aſſai rimoti,

Di ſmiſurata mole, ed infiniti,

Son tanti Soli per ſe chiari, e immoti,

Sparſi in più vasti, e più lontani liti.

A tanti Mondi a questo Mondo ignoti

Eſii ſan centro: e a ſar che a te gli additi,

D’ altra forza fa d’uopo, e d’ altra lenaa

Per or ti accheta, e’l tuo deſire affrena‘ì.

LXV.

Contempla ſol, che questi tanti Soli,

Così immenſi, si vasti, e si lontani,

Con le altre erranti planetarie moli,

D’ eſſi intorno rotanti in ampj vani,

Non ſanno che narrar la gloria, e i Voli

Di un alto Nume agl’intelletti umani.

E pur l’ uomo ſuperbo, e pien d’ orgoglio

Vuol ſovra il Mondo intero ergere il foglio“.

E3
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LXVI.

Da’ ſuoi divini accenti io perſuaſo,

Tarpo i vanni al deſire; e grato a lei

Ben dimostro il mio cor, grato rimaſo

Ad Apollo, ad Urania, ed 'agli Dei.

Febo, dal cui poter fui tanto invaſo

Nel temprar la mia cerra, e i carmi miei,

A ſe ritrae l’ardor , che in me rinſerra :

Si ſpegne l’ estro, ed ormi trovo in terra.
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ANNOTAZIONI AL CANTO II.

(t) Oltrepaſſate le orbite di Pallade , Cerere, e

Giunone , incontraſi quella di Giove , ch'è il più rag

guardevole ſra tutti gli altri Pianeti , e nel tempo

fleſſo il più grande , eſſendo il ſuo volume 1300

volte maggiore di quello della Terra. La ſua ſorma

rilevata dal celebre Astronomo Caſſmi, è uno sſe

roide ſchiacciato ne’ Poli, ed elevato nell’ Equato

re , come ſi è detto della Terra nella Nota 28 del

Canto l. Oltre a ciò rivolgeſi egli, non altrimenti

che la Terra , intorno al proprio aſſe; e cotal ri

voluzione ſi eſegue in meno di IO ore; laddove

il ſuo giro intorno all’ orbita ſaſſi in circa 12 anni.

Il Pianeta di Giove è distante dalla Terra 178

milioni, 693 mila, 550 leghe di Francia, e con

ſeguentemente cinque volte più distante dal Sole

che la Terra. Quindi, avendo riguardo alla legge

mentovata nella Nota 17. del Canto l, la gran

dezza, e ’l calor del Sole debbono comparire agli

abitanti di Giove, qualora ve ne foſſero, 25 vol

te minori che agli abitanti della Terra, eſſendo

25 il quadrato dis . _

De’ ſuoi Satelliti ſi ragionerä nella Nota 6 .

(2) Sotto queſta allegorica immagine voglionſi

indicare le faſce parallele, che in forza di un buon

Teleſcopio ravviſanſi nel diſco di Giove . Sono eſſe

più luminoſe del diſco diviſato, e veggonſi ſovente

cangiar di forma, di grandezza, e di numero: ol

trechè ſono eſſe ſparſe di macchie , nelle quali vi

ſi ſcorgono delle varietà di tempo in tempo.

g4
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(3) Narra la Favola, che Giove avendo disſatto

i 'limni, primi figliuoli della Terra, costei nel ſu

ror della ſua ira vomitò dal ſuo ſeno de’ Giganti

formidabili non men per la loro ſlatura, che per

l’ ingente lor ſorza . Briarco , o ſia Egeone , era

fornito di cento mani, e cinquanta teſte; Alcioneo

avea la proprietà di riprender nuove ſorze , e di

rialzarſi più terribile di prima , tostochè toccava

la Terra ſua madre; Encelado era cotanto robusto

e poſſente, ch’era valevole a lanciar delle rupi in

tere con ſorza indicibile; Tiſeo in ultimo, per ta

cer di tanti altri, era un mostro d’ enorme gran

dezza, che toccava il Cielo col capo. Fornito egli

di ccnto teste, eruttava da altrettante bocche delle

fiamme ſpaventevoli , e getrava urli così orrcndi ,

che induccvan terrore negli uomini, e negli Dei .

Costoro collegatiſi inſieme dichiararono la guerra

a Giove, e riſolverono di dar la ſcalata all’Olim

po. Accavallarono perciò il Monte Pelio ſul Mon

te Oſſa, e cominciarono a lanciar contra l’ Olimpo

de’ ſaſſi così enormi, che quelli che ricadevano nel

Naro, vi formavano delle Iſole, e quei che piom

bavano ſulla Terra , divenivano Montagne . Gio

ve aiutato da’Ciclopi, e come altri dicono , anche

da Ercole , gli disſece interamente , e precipitogli

nel Tartaro . racchiudendo Encclado nelle viſcere

del Monte Etna ; uve tutte le Volte ch’ei cangia

di ſito , ſa tremar vigoroſamcnte tutta la Sicilia .

Udiamolo da Virgilio:
Faſſma efl, Eflceladi ſemustum fulmine corpus

Urgeri mole hac, ingente/ng” inſuper Aetnam
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Lapo/[tam , ruptis fiamma”: expírare camini”

L'r, feſſum quoties muta: laws, intremere onmem

fllur/ìza-Î'e Trinacria/n, G- coelum /ubtexere ſumo .
Aenetſid. [ib. [Il. v. .578.

Ovidio poi ci narra , che il terribil Tifeo , dopo

la rotta de' Giganti, fuggendo l’ira di Giove , fu

raggiunto per via , e gli ſi gettò precipitoſamente

addoſſo l’ intera Sicilia, in guiſa che il braccio di

ritto trovoſſi ſottoposto al Capo Peloro, il ſinistro

al Pachino , le gambe al Lilibeo , che ſono i tre

I’romontotj della Sicilia, detti oggigiorno Capo di

Faro , Capo Paſſaro , e Capo Boeo . Ecco come

Ovidio lo eſprime:

Vafla gigante-ir ingesta e/Ì inſula membri:

.Trinacris ,-6- magnis ſubjeä'um molibu: urge:

Aetlzereas auſum ſperare Typhaëa ſede:.

.Nititur ille quidem , pugnatque reſurgere ſaepe:

.Dextra ſed Auſonia manu; est ſubjeäa Peloro:

Laeva, Paehyne, tibi : Lilybaeo crura premuntur:

.chravat Aetna caput: ſub qua reſupinur arena:

.Eſa-&.1; , flammamque fera vomit ore Typhoeu:.

,Saepe remoliri luäamr pondera terme;

Oppidaque, G- magnos evolvere corpore monte:.

Inde :remi: tellu:: G- Rex paper ſilentum,

Ne parent , latoque fizlum retegatur hiam :

Immiſſuſque dies trepia'antes terreat umbra:.

Illetam. [ib. V.

(4) Ha dimostrato il NeWton, che i colori, che

noi ravviſiamo ne’ corpi, eſistono realmente nella

luce , e che ogni raggio di luce ne contiene altri

ſette, ciaſcuno de’ quali è diverſamente colorito ,

gá
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come ſi è dichiarato nella Nota 7 del Canto I.

Scoperſc egli inoltre, che cotesti diverſi raggi co

loriti hanno diverſi gradi di riſrangibilità , e che

colla steſſa proporzione ſono eſſi capaci di eſſere

rifleſſi da’ corpi , su cui lanciano , con differenti

gradi `di forza .

(5) Giove vien rappreſentato con lo ſcettro in

mano , e co’ fulmini in atto di vibrargli . Questì

gli vengono ſomministrati da’ Ciclopi . Accanto a

Giove, ovvero a’ ſuoi piedi, evvi un’ Aquila , uc

cello conſegrato ad eſſo Nume fin dal tempo che

egli dovè intraprender la guerra co’Titani , allora

chè un’Aquila, che gli apparve , gli ſu di feliciſſi

mo preſagio . I Poeti ſavoleggiano ſimilmente , che

l’Aquila gli recaſſe il nettare ſm dalla ſua infanzia.

Quando Giove non è ſdegnato , ſuol rappreſentarſì

l’Aquila in atto di ſostenere i fulmini co’ ſuoi ar

tigli .

(6) Il Pianeta di Giove ha quattro Satelliti, o

ſia quattro Lune , che gli ſi aggirano intorno a

varie diſlanze. Egli è univerſalmente noto, che

coteſle Lune rotanti intorno a Giove, ſurono ſco

perte dall’ immortal Galilei nell’anno 1616, e ſu

ron da eſſo lui denominate Stelle Aledícee , per

eternar nel Mondo la memoria del gran Coſmo

de’ Medici ſuo Mecenate, e Signore. Sarebbe un

vaghiffimo ſpettacolo il veder da Giove coteste Lu

ne di varia grandezza nelle lor differenti poſizioni.

(7) Qui ſi allude a’ vantaggi, che han tratto

li Astronomi dall’oſſervazione degli eccliſii de’Sa~

telliti di Giove , che ſogliono frequentemente ſuc
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cedere. Mel-cè di tali eccliſii hanno eſſi determi

nata la diff:renza di longitudine , e quindi la di

stanza, che paſſa fra i varj luoghi della Terra;

onde ſi ſon poi perfezionare notabilmente le Carte

geografiche . Chi foſſe vago d’ intenderne il modo,

potrebbe riſcontrare il Vol.1. delia mia Fiſica Spe

rimentale, pag. 166‘, edizione V.

(8) Vuolſi quì allegoricamente eſprimere il pe

riodo di 11 anni e meſi , che Giove impiega per

ſar l’intera ſua rivoluzione intorno all’ orbita; e

poi ſi accennano le perturbazioni , o ſia le inegua

glianze, che ſoglionſi produrre nel moto de’ Pianeti

dall’ attrazione , ch’ eſercitano reciprocamente nel

loro corſo gli uni su gli altri. Hanno eſſe ſommi—

nistrato materia di calcoli laborioſiffimi non meno

a’ Geometri, che agli Astronomi . I Signori Euſe

ro, la Grange , de la Lande, Clairaut, e d’Alem

bert ſi ſono aſſai distinti su tal particolare . Ora

che ſi ſono ſcoperti altri nnovi Pianeti,questa dot

trina pOtrà eſſer perfezionata ulteriormente.

(9) Qui ſi ragiona della forza di attrazione, 0n

de tutti i Pianeti ſono attratti dal Sole. Ella è

una ſorza ſempre costante, di cui s’ ignora fin og

gi, e forſe i'gnoreraſii perpetuamente la cagione .

Newton isteſſo , che la poſe in tanto lume , non

ſeppe decidere ſe ella foſſe intrinſeca, od estrinfeca

a’ corpi . `

(lo) Rammentandoſi di ciò che ſ1 è detto nella

Nota I , per rapporto alla distanza enorme in cui

trovaſi Giove dal Sole , e dalla Terra , compren

deraffi agevolmente, che dalla regione di Giove

g6`
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non meno il Sole , che gli altri Pianeti ſottopofli

a Giove, debbono comparire piccioliffimi .

(11) Giove era figliuolo di Saturno, e di Rea.

]l Pianeta di Saturno ſupera in grandezza mille

volte la noſlra Terra: ma ſiccome la ſua distanza

dalla Terra aſcende a 317 milioni, 748 mila, 77.0

leghe di Francia ; così ſcorgeſi da noi ad occhio

nudo della grandezza di una Stella fornita di tenue

ſplendore. ll celebre Aílronomo I-Ierſchel ha ſco

perto eſſer egli uno sſeroide ſchiacciato ne’ Poli ,

ed elevato nella regione equatoriale, non altrimen

ti che ſi è detto di Giove, e della Terra nelle

Note precedenti .

Del ſuo Anello, e de’ Satelliti , che lo circonda

no, ſi ragionerà nelle Note, che ſieguono .

(12) Saturno figlio del Cielo , o ſia Urano , e

della Terra, o ſia Vella, ſi dipinge con la falce,

per indicare , ch’ egli preſedeva alla ricolta delle

biade, al dir di Macrobio Saturno]. 11b. 2. cap. á.

Saturno era il ſimbolo del Tempo, con cui vien

talvolta confuſo da’ Poeti; e ſiccome il Tempo , o

ſia il corſo del Sole, rientra , per così dire , in

se ſteſſo, così veniva ordinariamente ſimboleggiato

da un ſerpente in forma di cerchio , introducendo

la ſua coda nella propria bocca.

(tz) Tutti quelli effetti del Tempo ſono relativi

a Saturno, che riguardavaſi qual ſiſſlbOlO del Tem

po medeſimo, ſiccome ſi è detto nella Nota pre

cedente .

(I4) Saturno dimeſſo dal Trono dal ſuo figlíuo

lo Giove , al dir di Virgilio ( Acneid. 1117.]. ), ſug
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gi dall’ Olimpo , e andò a naſconderſi nell’ Italia ,

detta perciò Saturnia Tellus , ed anche Latium a

latendo, per eſſere stato l‘ aſilo, ov’ egli stette ce

lato. Quindi diſſe Ovidio:

Duff-1 fuit Latium terra, latente Deo.

Quivi radunò egli degli uomini incolti, e ſelvag

gi, diè loro delle leggi, inſegnò l’agricoltura , e

gli rendè felici; onde quell’ età preſe il nome di

Età dell’oro, o ſia Età Saturnia. Ecco come vie

ne ciò elegantemente deſcritto da Virgilio nel [ib-8.

dell’ I‘Îneide v.3r_r.).

Primi” ab amicreo veni: Saturnia Olympo

Arma ſovis ſugienr, 6— regni: e'qu aa'emptir.

1: genus indocile, ae diſperſa”: montibu: alti“:

Campo/uit, lege/que dedit; Latiumque vocari

fllaluit, his quoniam latuiſſet tuta: in oris:

Aureaque, ut perhibent , i110 ſub rege fuere

Saecula, ſie placida popular in pace regebat.

(15) Si sa dalle più recenti ſcoperte di Herſchel

che il Pianeta di Saturno è circondato da ſette Sa

telliti, o Lune , che dir ſi vogliano . E‘ egli fre

giato inoltre di un vaſiiſlimo Anello luminoſo, che

ripercuote la luce ſul Pianeta medeſimo . Le labo

rioſe ricerche di Herſchel gli han ſarto ſcoprire,

che un tale Anello è doppio , cioè a dir formato

da due Anelli concentrici, e ſituati in qualche di

ſtanza l’ un dall’ altro. ln difetto di coteste Lune,

e di cotesto Anello, il Pianeta di Saturno ſarebbe

tenebroſo , atteſa la ſua enorme distanza dal Sole,

onde ci appare di luce fievole , e di piccioliſlima

mole , benchè ſia mille volte maggiore di quella

della Terra , come ſi è dichiarato nella Nota rr.
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(16) Proſeguendo lo stile allegoriro,come dinan

zi , vuolſi quì dichiarare la ſuperiorità di Saturno_

per riſpetto a’ Pianeti fin quì mentovati , che gli

stanno al di ſotto , e quindi il periodo di poco

men di zo anni, ch’eſſo impiega per rivolgerſi in

torno alla propria orbita .

(17) Quì ſimilmente ſpiegaſi per via di allegoria,

che il volume di Saturno è di gran lunga maggio

re di quello della Terra , ſuperandolo di ſatti ben

mille volte., come ſi è già detto nella Nota It.

(18) Egli è ſuor di dubbio , che la fluidità , c

liquidità de’ corpi venga originata da] calorico in

terposto ſra le loro particelle : veggaſi la mia Fi

ſica Vol. 1V. pag-70. Ora eſſendo Saturno dieci

volte più distante dal Sole che la Terra; giusta la.

legge accennata nella Nota n. del Canto I., il ca

lorico in eſſo dominante eſſer dee cento volte mi

nore (ch’è il quadrato di IO ); e quindi i corpi

fluidi della Terra ſhrz’è che ſieno quivi addenſati

e ſolidi per ragione del freddo eccedente .

(19) E` noto generalmente, che i Pianeti rivol—

gonſi in giro per virtù di una doppia forza , una

delle quali ſi denomina centrípeta, e l’altra centri

fuga: ſi rilegga intorno a ciò la Nota 9 del Canto l.

(zo) ln questa Stanza, e nell’ antecedente ſi ac

cenna , e ſi rifiuta la ſrivola obbiezione , che ta

luni fanno contra l’eſistenza degli abitanti ne' Pia

neti. Siffatta eſistenza non è che verlſimile, tratta.

dall’ analogia , che v’ ha fra tutti i Pianeti , e la

nostra Terra . La forma, la natura, i movimen

ti , e le leggi, onde i Pianeti` rivolgonfi in giro ,
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non differiſcono da quelle , che competono alla

Terra . Ciò non ostante, niuno ſarà così folle da

creder per certo, che i Pianeti ſieno abitati . Ma

egli è pur ridicolo il voler abbattere coral ſuppo

fizione per via di sì ſrivoli argomenti. Questa ma—

teria ſarà trattata più di propoſito nel Canto V.

Legganli 'intanto i SS. XXI. e XXII. del .Diſcor

jb preliminare. -

(21) ll Pianeta di Herſchel , o ſia Urano , di

cui qui ſi comincia a ragionare , è il più ſublime

di tutt’i Pianeti. Eſſendo la ſua distanza dal Sole

doppia di quella di Saturno, o ſia al di là di 635

milioni di leghe; a tenor della legge accennata

nella Nota 12 del' Canto I., il freddo eſſer dee in

quella regione intenſo oltre ogni credere, econſe

guentemente il calorico estremame‘nte debole.

La grandezza di cotesto Pianeta è tale , che il

ſuo volume ſupera 19 volte quello della mole ter

raquea. Ciò non ostante, l’enorme ſua distanza te

stè mentovata il fa comparire come una Stella di

ſettima grandezza . Eſegue egli la ſua rivoluzione

intorno al Sole in 83 anni, e alcuni meſi .

(22) Il primo ſcopritore del mentovato Pianeta

di Urano ſu l’ illustre Astronomo Guglielmo Her

ſchel, ch’ebbe la ſorte di ravviſarlo nel Cielo nel

l’anno 178i : veggaſi la mia Fiſica Vol.1.pag. r7:.

Eſſendo egli ſuperiore al Pianeta di Saturno , co

me ſi è detto nella Nota precedente, gli ſi diè da

taluni il nome di Urano, in vece di quello di Her

ſchel . Seguendo il dir della Favola, Urano ſu Pa

dre di Saturno , da cui eſſendoſi ſcelleratamente
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uſurpato il ſuo Regno , rimaſe egli nella oſcurità

ſconoſciuto. Perciò ſi finge in questa Stanza , che

Herſchel, il quale , ſiccome abbiam detto , ne ſu

lo ſcopritore , abbialo rimeſſo di bel nuovo ſul

Trono ,- vendicando i ſuoi torti.

(23) Alcuni anni dopo che il mentovato Astro

nomo Herſchel avea ſatto la ſcoperta di Urano,

ſcoprì benanche eſſer egli circondato da Satelliti

al par di Giove, e di Saturno; de’ quali Satelliti

ſe ne ſono ſinora ſcoperti ſei. Urano poi vien ri'

putato da’ Mitologi il più antico ſra tutti gli Dei .

(24) Le tante inſigni oſſervazioni, e ſcoperte

fatte da Herſchel in materia di Àstronomia furono

precedute dalla costruzione da ſe fatta di un por_

tentoſo Teleſcopio di ammirabile ingrandimento ,

mercè di cui l’occhio dello ſpettatore, per ſervir

mi della ſua eſpreſſione, può penetrare più addentro

nello ſpazio celeste . Con tal mezzo , ed in forza

delle ſue laborioſe vigilie , ha egli arricchito l’A

stronomia di un immenſo numero di cognizioni

utili , e peregrine : veggaſi la mia Fiſica Vol. V.

pag. .59.

(ai) Qui ſi comincia a narrare la ſcoperta di un

altro nuovo Pianeta , che ſi vociſerò ne’ pubblici

fogli eſſerſi fatta da Olbers Astronomo di Brema ,

ſcopritore di Pallade , come ſi è accennato nella

Nota 49 del Canto l. Corſe dunque voce , che

il Signor Olbers avea annunziato di avere ſcoper

to ſul declinare dell’ anno 1803 un altro Piane

ta , di gran lunga ſuperiore a quello di Urano .

Benché egli appariſſe come una Stella di ſesta gran
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(lena-,nondimeno però era in realtà tre volte mag

giore di Giove , ch’ è il maflimo ſra tutti i Piane

ti. Dal che ( ſi ſoggiunſe ) l’ illuſlre ſcopritore

preſe motivo di denoxninarlo Ercole- Si diſſe, che

la ſua rivoluzione intorno al Sole ſaceaſi nell’ in

tervallo di 7.11 anni, e ch’ egli era fornito di ſet

te Satelliti . Or quantunque un tal fatto non ſieſi

poi verificato , ed il preteſo Pianeta d’ Ercole non

eſista; pur nondimeno ſi è creduto di non do

verlo toglier dal Canto , prevenendo il Leggitore

di riguardarlo come un abbellimento del Poema .~

Ciò premeſſo, finge l’Autore in questa Stanza , che

avendo poggiato con Urania ſul Ciel di Urano ,

incontriſi Olbers , diſceſo tutto intirizzito dal Pia

neta d’ Ercole , oſſervato già da lui in tutte le

ſue parti,e che chiegga ora'il permeſſo alla Dea di

poterlo annunziare agli abitanti della Terra .

(26) Si allude alla preteſa ſcoperta di Ercole,`

di cui ſi è ragionato nella Nota precedente.

(27) Alludeſi alla distanza enorme , in cui ſi diſſe

trovarſi Ercole riſpettivamente al Sole , ed agli al

t-ri Pianeti a se inferiori: veggaſi la Nota 25.

(28) Si riſcontri la Nota 25.

(29) Se Giove è mille e zoo volte più grande

della Terra, come ſi è accennato nella Nota I, ed

Ercole è tre volte Giove., come ſi è detto nella No

ta 23; ne vien per conſeguenza, che Ercole è tre—

mila e 900 volte maggiore del nostro Globo terraquea.

(30) Qui ognun comprende ., che ragionaſi del

lungo periodo di Ercole , e de’ ſette Satelliti , che

10 circondano: leggaſi la Nota zz.
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(31) Per poter agevolmente comprendere questa

Stanza, e le ſeguenti -, fa mestieri il rapportar quì

brevemente ciò che narra la Favola intorno alla

morte di Ercole.

Cotesto Eroe , di cui ſi rapporterà la naſcita, e

le gesta nel Canto ſeguente, avendo vittorioſamen

te ottenuta per iſpoſa Deianira figliuola di Eneo

Re di Calidone , dopo di aver vinto Acheloo z

nell’ atto che conduceala ſeco , fu arrestato dal

fiume Eveno, cui la Spoſa non potea valicare . ll

Centauro Neſſo, ch’ era in ſua compagnia, ſi offer

fe di portar Deianira ſulle ſue ſpalle , per valicar

cotal fiume. Ma il reo Centauro varcato che l’ebbe,

preſe la fuga, con l" idea di rapir Deianira . Ercole

però nell’atto di fuggire ferillo mortalmente con una

freccia . Neſſo moribondo, volendone prender ven

detta , fece un dono della ſua tonaca inſanguinata.

a Deianira , e dielle a credere ‘eſſer quella un ri

medio efficaciffimo per farſi amare dal ſuo marito,

e per distoglierlo da Ogni altro amore.

Eſſendoſi data l’ occaſione , ch’ Ercole rapl Iole,

figliuola di Eurito Re di Etolia ; e temendo De

ianira di eſſere ripudiata ; ſembrolle tempo oppor

tuno di mandare ad Ercole la mentovata tonaca, pre

gandolo a vestirla , ed a riguardarla come un ſuo

dono . Questa tonaca fatale avvelenata dal ſangue

di Neſſo cagionogli tanto tumulto , e lo ſe" anda~

re in tal furore , che gettatoſi entro alle fiamme

di un rogo acceſo ſul Monte Oeta , vi perì miſe

tamente.

Seguſta la ſua morte , gli Dei purificarono col
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fulmine ciò che vi era di mortale nel ſuo corpo ,

ne fecero l’ apoteoſi , e lo traſſero in Cielo , ove

ora forma la Costellazione di Ercole, di cui ſi ra

gionerà nel Canto ſeguente . ,

Ciò premeſſo, mi è piaciuto di fingere., che co

testa purificazione ficſi fatta nella Sfera celeste ,

ove ora ſi è ſcoperto il nuovo Pianeta , e che Er

cole medeſimo aveſſe dimandato in grazia agli Dei,

che la fiamma , ch’ ei nutriva in petto per Iole ,

tanto a lui cara , ſoſſe renduta immortale; che

ſplendeſſe, rivolgendoſi in giro, a tutto il mondo,

qual eterno monumento del ſuo prediletto amore ,

e ch’ ella costituiſſe appunto il Pianeta di Ercole

ſcoperto da Olbers . ln forza di tal finzione ſi evi

ta l’ incongruenza di vedere il grand’ Ercole collo

cato nel Firmamento, e nel Sistema ſolare nel tem

po fieſſo .

(32) Eſſendo il Pianeta di Ercole di gran lun—

ga ſuperiore ad Urano ;_ per le ragioni addotte

nella Nota 2!, il grado di freddo ſulla ſua ſuperfi—

cie eſſer dee infinitamente più intenſo che in Urano. `

(33) Qui ſi accenna la teoria delle Comete , le

quali in numero indefinito deſcrivono nel Cielo in

forza di un moto proprio delle orbite ellittiche

molto allun ate intorno al Sole; onde avviene ,che

rendonſi vi ibili per poco, e poi diſpaiono per un

lunghiffimo’ intervallo di tempo; ciocchè costituiſce

il ſegno caratteriflico delle Comete . Coteste orbite

tengono varie direzioni, movendoſi le Comete tal

volta verſo l' Oriente , talora verſo l’ Occidente :

alcune rivolgonſi lungo l’Ecclittica , altre l’inter

ſegano .
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Son le Comete accompagnate d’ ordinario da una

striſcia di luce , la quale o le precede , o le ſie

gue, oppur le circonda alla guiſa di una chioma .

Quindi deriva la distinzione delle Comete in bar

bare, caudatc , e crínite . V’ ha però di quelle ,

che ſono affatto prive di cotesta striſcia luminoſa ,

e non mostrano che il ſolo nucleo alla foggia de’

Pianeti. Tale ſu , per eſempio , la Cometa oſſer

Vata da Ticone nell‘ anno 1585 , quella del 1682

mentovata dal Caſſini , quella del 1763 , che paſs-ò

in gran vicinanza della Terra , ed altre ſimiglianti.

(34) Le Comete al loro apparire corrono rapi—

damente in linea retta-verſo il Sole , quaſichè an

daſſero a gettarviſi dentro; indi con la steſſa velo

cità ſe ne dipartono : ma nell’ uſcire dall’ atmo

sfera ſolare , le loro code veggonſi aſſai più esteſe,

e più lucenti che prima .

(35) Comechè le Comete dipartanſi velocemente

dal Sole, pure il lor corſo vaſſt rallentando mano

mano c‘he ſe ne allontanano: ed atteſo l" allunga

mento delle loro orbite ellittiche, ſcompariſcono

poſcia del tutto, nè ſi rendono viſibili di bel nuo

vo, ſe non dopo un intervallo di tempo notabiliſ

ſimo, che per alcune Comete ſuol eſſer di qualche

ſecolo. ln fatti la Cometa apparita nell’anno 1531,

ricomparve nel 1607, indi nel 1682, e finalmente

nel 1759 : ciocchè dà materia agli Astronomi illu

stri di calcolarne le orbite , e di predirnc il ri

torno.

(36) Alcune Comete, paſſando aſſai vicino al Sole,

ne aiſorbiſcono tanto calorico , che ſopravanza di
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gran lunga quello di un ferro rovente . Di fatti ſu

calcolato dal Newton , che la famoſa Cometa ap

parita nel 1680 , eſſendoſi approffimata al Sole 166

volte più che la Terra, dovèinſocarſi due mila vol

te più che un ferro arroventato; e quindi egli de

duſſe , ch’ ella dovrà conſervare il ſuo calore fino

alla fine de’ ſecoli, biſognandoci qualche milione di

anni per poterſi raffreddare di grado in grado.

(37) Conſidera il Newton , ſul propoſito della

mentovata Cometa del 1680 , che paſſando ella in

tanta proſſimità al Sole ., il ſuo movimento dovrà

di ragione venir ritardato in ogni ſucceſſiva rivolu

zione dall’ atmosfera ſolare ; e quindi s’ induce a

credere , dover avvenire un giorno , che prevalen

do l’ attrazione del Sole , verrà ella ingoiata, co;

mechè ſia, dal Sole medeſimo. Per la qual coſa è

egli di avviſo, che uno degli uſi delle Comete poſ

ſa eſſer quello di ſomministrare di tempo in tempo

del nuovo pabolo alla fucina ſolare per rinſrancar

la delle perdite di luce , e di calorico , che va in

ceſſantemente ſoffrendo .

- (38) Fu creduto un tempo , ed il volgo lo cre

de pure al di d’ oggi , che la comparſa delle Co

mete ſoſſe un preſagio di peste, di guerra, e d’al

tri ſuneſii avvenimenti . I Saggi però, lungi dal pre

flar ſede a tali vergognoſi pregiudizj , ſanno beniſ

ſimo , ſpecialmente dopo le ſublimi ricerche , e i

profondi calcoli del Newton sulla Cometa comparita

nell’ anno 1680 , i quali han meſſo fine a tutte le

dubbiezze; ſanno, dicea, che le Comete non ſono

v che Astri , i quali non diſIimili da’ Pianeti , ſanno
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le loro rivoluzioni, aſſai vaste per altro , e molto

eccentriche , intorno al Sole , da cui ricevono la

luce , 0nd’ eſſe rifplendono : ciocchè fu dimostrato

ſpecialmente dalle faſi, che apparvero nella Come

ta dell’ anno 1744. La qual verità per rapporto

alla natura delle Comete non fu ignorata neppur

dagli antichi, maſſime da’ ſeguaci di Pitagora, e da.

Seneca, che ne ragiona nel modo il più retto, e

ſublime nel ſettimo libro delle ſue Qui/?ioni Naturali.

Fra il vasto numero delle Comete ſi ſono già.

calcolate le orbite di 74 di eſſe; ed è noto , che

alcuni Astronomi intelligenti han ſaputo predire il

loro ritorno, o ſia la nuova loro apparizione.

(39) Eſſendoſi oſſervato, che alcune Comete ſon

paſſate in picciola distanza dal Sole , ed altre in

gran vicinanza alla Terra; e ſapendoſi inoltre da

gli Astronomi, che i corpi celesti attraendoſi a vi

cenda , producono qualche ſorta di perturbazione

ne’ loro movimenti, come ſi è accennato nella No

ta 8 ; molti han temuto, che le Comete poteſſero

un giorno riuſcir fatali alla Terra, per via del lo

ro urto, del grado maſſimo del lor calore,o della

loro freddezza, mercè la forza attraente, e per al~

tre ſimiglianti cagioni. Ma Eulero, Se'jour , ed al

tri valenti calcolatori han fatto vedere la maſſima.

difficoltà di tali accidenti , ed han raſſerenato lo

ſpirito de"puſillanimi .

Chi poi vuol eſſere informato di ciò , che è ca

duto in mente ad alcune perſone ſcienziate intorno

ai guasti, ed alle catastrofi orrende avvenute alla.

Terra in forza delle Comete , e delle loro code ,
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in epoche aſſai rimote da noi; legga ſra le altre le

Teorie della Terra di Buffon , e di Whiston . Il

mentovato Conte di Buffon ha preteſo benanche di

provare, che i Pianeti altro non foſſero, che pezzi

distaccati dal Sole in forza di urti delle Comete .

Sogni, e chimere .

(40) Nulla ſi ſa di certo intorno al numero del

le Comete . V’ha degli Astronomi, che ſuppongo

no eſſer elleno più di zoo , e v’ ha di quelli, che

immaginano potervene eſſer de’ milioni . Quel ch’è

indubitato ſi è, che di tempo in tempo ſe ne van

no ſcoprendo delle nuove.

(4x) Si è fatta menzione nella Nota 8 delle pel'

turbazioni , che ſoffrono i Pianeti nel loro corſo

in virtù delle loro attrazioni reciproche in tutte le

direzioni. Or ſe accade , che una Cometa paſiì ,

cammin facendo, fra due Pianeti, che l’attraggano

violentemente in parti opposte, uò darſi il caſo ,

che venga con ciò disturbato il uo movimento in

guiſa che non ſia più atta a deſcrivere,come dian

zi, delle orbite molto allungare , ma bensì quaſi

circolari a ſimiglianza de’ Pianeti. Allora ceſſerà el

la di eſſere una Cometa, e diverrà un Pianeta.

(42) Chi ben conſidera, che nel breve giro de’

primi quattro anni di questo ſecolo ſi ſono ſcoperti

tre nuovi Pianeti, avrà ragion di credere,che col

l’ andar degli anni ſe ne potranno ſcoprire parecchi

altri. Allora, eſaurito interamente il numero delle

Deità, da cui traggonſi le loro denominazioni, ſi

paſſerà ad impor loro i nomi degli Astronomi illu

ſtri, che gli avranno ſcoperti: e già ſe n’è preſa
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la via, eſſendoci molti Astronomi, che ad Urano,

a Cerere, a Pallade,ed a Giunone hanno imposto

i nomi di Herſchel , di Piazzi , di Olbers , e di

Harding .

(43) E‘ pur noto a tutti, che il Sistema ſolare

non ſi estende oltre a’ Pianeti, ed alle Comete.

(44) Ugualmente noto è benanche,che le Stelle

fiſſe collocate nel Firmamento non appartengono al

Sistema ſolare, e che il Sole non ha veruna influenza.

sul loro ſplendore , eſſendo eſſe luminoſe di lor

natura: leggaſi il S.XXl del Diſcorſo preliminare.

(45) In questa Stanza ſi accenna l’ idea del pro

ſeguimento di questo Poema, nel cui ultimo Canto

ſi ragionerà della natura, della grandezza, del nu

mero, della distanza delle Stelle fiſſe, e della plu

ralità de’ Mondi. '

(46) In questa ultima Stanza , ſupponendo per

data la pluralità de’ Mondi, a ciaſcuno de’ quali ſi

conghiettura , che ſerva di Sole ciaſcuna Stella fiſ

ſa ; ſi allude all’ orgoglioſa pretenſione dell’ uomo

terreno , il quale s’ immagina , che tutte le coſe

create, e ſparſe nell’ immenſo ſpazio de*Cieli,i qua

li narrano la gloria , e la Sapienza ineffabile del

l’Onnipotente , non ſieno state destinate, e non deb

bano ſervire che a lui ſolo.

Fine della prima Parte.
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